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J.N £L dare di nuòvo alle stampe il presenjte 
Dialogo 9 opera del famoso M. , Benedetto 
Varchi 9 e anche una delle più vaghe » e di 

Sruelle che più lustro apportano alla nostra 
avella » ho determinato di consecrarlo al 
nome chiarissimo di V. S. Illustrissima con 
questo principal fine di dimostrare in cospefe* 
to al mondo tutto Y onore pregìabilissimo 
che io godo d* essere ascritto nel numero 
de* 6U0Ì servidori » benché quanto ricolmò 
di buona volontà » altrettanto inutile per 
poco potere. Ma conoscendo questa mia 
insufficienza si per la grandezza di Y» &. 



lUustrissima , e si per la tenuità mia , Ito 
pensatQ in quella maniera che per me si 
può , testificarle la devozione del mio ani- 
mo ; il elle non posso fare che con parole , 
ed opera d^ inchiostro j né sono » mi credo, 
da imputare d* un tributo si scarso, poiché 
tutto quello che io posso, le dono libera- 
mente . lo poi ho anche reputata molto 
conveniente e proporzionata offerta per V. S. 
Illustrissima questo elegante lavoro d' un 
nostro cittadino , dove delle lingue si ra« 
giona distesskmente , e si ancora della poeti- 
ca , e della più scelta e fiorita erudizione 
Toscana, poiché questi studj sono stati sem- 
pre le delizie sue più gradite ne' suoi primi 
anni , e néir ore dipoi in cui Ella ricreava 
r animo da cure maggiori , e da gravissimi 
e importantissimi affari riguardanti le pub^ 
Wiche utilità e il comun bene . E siccome 
colui che meritò d'essere appellato nel tempo 
della maggior grandezza di Roipa trionfa- 
Irice di tutte le nazioni , padi-e di essa , 
avendo i primi suoi anni consumati negli 
«ercizj più quieti delle filosofiche discipli- 
ne , dopo essere stanco da una lunga , e 
faticosa amministrazione della repubblica , 
Titornò ad essi di buona voglia , e quasi a 
$uo dolce nido ricoverò di nuovo coir ali 
aperte in seno alla Filosofia ; cosi V. S. Il- 
lustrissima dopo tante gloriosissime e orre- 
volissime sue legazipni , dopo il maneggio 
d' ardui e rilevantissimi affari , ha rivoltati 
À suoi pensieri alla protezione , e al coltiva-^ 
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ìnento delle nobili arti , e delle l>uone let*^ 
tere, laonde per sua cura e industria in 
gran parte si vede promossa una grand^ ope- 
ra , che illustrerà il secolo nostro , e pia 
la nostra patria, e si ammira il suo gabi- 
netto ornato d' un tesoro pr^iatissimo di 
tanti volumi di^tampe^ e di disegni de' più 

fran valentuomini , e d' una scelta rarissima 
i libri tutti ottimi, e singolari d^ ogni 
scienza , e d' ogni maniera d' erudizione . A 
Lei adunque per tutti questi capi io dove- 
va quest' Opera consacrare , e quella dili- 
genza che intorno ad essa ho speso , acc/oc- 
€hè V. S. Illustrissima insieme colla persona 
mia la prenda sotto la sua efficace e valida 
protezione 9 dalla benigna aura della quale 
^avvalorato , possa , senza timore de* fiati 
maligni, tentare, come ho proccurato fi- 
nora , d'apportare, se mi fia possibile , alcun 
comodo aUa pubblica utilità; e le fo umi- 
lissima reverenza. 

DI V. S. lUustriss. 
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Jl ^ktj , e così gloriosa è la Jama che 
deUe sue oUùfie qiudità , e delT eccellenza 
.del suo sapere ha lasciato nel mondo J?a* 
nedeUo VatcH , che non sairà se non grato 
a chi è delle buòne lettete wnante , tai^ere 
dt un cosi chiaro scrittore , e deW opere sue 
compiuta notizia in fronte di questo suo 
Dialogo ; tanto più che questa cosa può 
4dt intelligenza di esso non poco giovare • 
Perciò abbiamo intrapreso di buona Doglia 
questa fatica , qualunque s* è di mettere in- 
sieme pia brevemente che per noi si è pò- 
tuto 9 tutto ciò che si trova sparsamente 
narrato da diversi autori a questo valentuo^ 
mo app€urtenente . Nacque adunque il Var- 
chi nel i5o2. in Firenze vicino al canto 
alle Rondini , dove arveva le proprie àq,se , 
1^ fu figliuolo diSer Giovanni^ di Guaèpar- 



O Questa Prefacione si ritrova nella lodìata Edizióne 
4i quest' Opera fatta ih Firenze da' Tartini e Franchi ^^^o. 
la i.) ed in spella di Padova pel Cornino i744.« v. 2. in 8< 
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ri , diSer GUn^amU^ di Matteo, di Paolo, 
di Cecco da Montervarchi , terra assai no* 
bile nel P'aldamo di sopra a Firenze . E 
perchè di à traeva V origine , come an- 
che egli steho testifica in questa Opera ^ 
quantunque alcuna i^olta si dica de Mattei, 
e comunemente Benedetto Parchi , pure 
molto spesso si troica chiamato Benedetto 
da Montevarchi • Il cavaliere Leonardo 
Salviati nel libro 2. e. i6. Poi. z. de' suoi 
Avvertimenti riprendendo il Castelvetro , 
che sempre il clUama Varco , dice : Il Varchi 
nome di famiglia non fu nel vero , ma so* 

Srannome che dalla patria » cioè dalla terra 
i Montevarchi , onde venne il suo nasci- 
mento, si pose nelle sue scritture egli stes- 
so , e dal consenso del suo secolo si ricevè, 
e vennegli confermato . V Autore del Ca- 
pitolo del caldo del letto , attribuito al'Ber-^ 
ni , lo chiama Montevarchi assolutamente : 

Se 1 Maujro , Montevarchi , e Firenzuola 
Gonsiderassin ben le sue moresche;» 
Non parlerebbon sempre della gola« 

La qual denominazione ingannò per oi^en^- 
tura Scuffiane, Ammirato j che nel toma 2. 
de* suoi Obuiscoli a e. 264. lasciò scritto : 
^Montevarchi , castello posto sotto la Eìiocesi 
di Fiesole » ci diede JBenedetio Varchi ; e 
f autorità delt Ammirato Ju seguitata in 
'éfuesto dal Crescimbeni nella sua Storia 
deUa vol^ Poeiia a e. leS. della prim^ 
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edizione , e iZ'J. delia seconda . Lorenzo 
Crasso a e. 3o. del primo ^volume degli 
EJogj degli uomini letterati dice die il 
V ardii nacqi^ nel territorio di Fiesole; ma 
Dochi versi dopo contraddiceitdosi asserisce 
essere nato in Firenze; dalla quale con- 
traddizione si può trarre argomento ^ quantQ 
sia da prestargli fede in alcuni nefandi ed 
enormi difetti che senza fondamerUo , se 
rion forse dell' aulxyrità deW Ammirato , at- 
^ihuisce al Inarchi . Ma dalle accuse del 
Crasso , e dell Ammirato , che nel suddetto 
tomo de' suoi Opuscoli nel ritratto del Var^ 
cM si lasciò anche egli uscir dalla penna 
alcune cose di poco vantaggio dello stesso, 
il difendono bravamente gli Accademici 
fiorentini nelle Nptizie istoriche, e lettera- 
rie di loro Accademia a e. i53. Dalle 
quali difese si comprende evidentemente 
quanto s* ingannarono questi Scrittori in 
cose note e pubblidie , e in cui non poteva 
cadere sballo , come nella patria ^ e nei 
difetti corporali , die eglino scrivono del 
Varchi ; per lo che molto pia si rende cre^ 
dibile che essi andassero lungi dal vero , 
quando lo tacciarono di difetti occulti. An- 
tordo Teissier nelle Giunte agli Elogj degli 
uomini dòtti cavati dalla storia del TuanQ 
nel tomo 2. a e. 244. della 4. edizione , 
fatta a Leida nel 171 5. riporta le medesi-* 
me accuse ; ma egli , come oltramontano , 
b pHi compatibile , che se ne stiede alla 
fede de nostri autori d Italia • Ma toman- 
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do alla patria del Varchi y anche il Ghif^ 
Uni nel Teatro degli uomioi illustri tomo i. 
fa il Varcln Fièsolano , senza addume 
prova veruna > laonde avendolo seguitato 
ciecamente U Baillet , ne fu ripreso dal 
Menagio . Fu suo padre a* suoi tempi re* 
putato buon legale , in ispezie net Foro 
Ecclesiastico , al dir dsl Salviàti nelV Ora- 
zione in morte del nostro M. Benedetto ; e 
due volte fu eletto Notaio della Signoria i 
e a lui scrive una sua lettera Pietro Del-- 
finOé Da esso questo suo fi^ioletto di dodici 
anni fu posto al fondaco , ma pel genio 
che mostrava alle buone lettere , quindi 
toltone , fu, posto a studiar grammatica sot-- 
to Guasparri Mariscotti y comò egli af 
feima in quest Opera , dicendo : Maestro ^ 
Guasparri Mariscotti da Marradi , che fu 
nella grammatica mio precettore, uomo di 
duri e rozzi , ma di santissimi e buoni co* 
stumi ; e nella Lettera dedicatoria della pri- 
ma Lezione et amore a M. Ruberto de Ro^- 
si , scrive : Essendo noi non solamente co- 
nosciuti , ma amati ^andissimameute infìno 
dalla fanciullezza nostra , quando sotto la 
severa disciplina di Maestro Guasparri Ma^ 
riscòtti da Marradi apparavamo 1? prime 
lettere della grammatica Latina ameudue ; 
e il Razzi , die pur fu suo discepolo , il 
chiama nella Vita del Varfchi // più valente 
maestro d Italia che fosse in quella stagio^ 
ne . D' anni diciotto Benedetto and^ a Pisa 
a studiar Leggio n^lie quali fu addottora* 
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to ; e tUatruUosene quindi a Firenze si mi* 
se a fare il proccuratore ; e matricolaùo 
per V arte de notaj , ficea strumenti , coma 
è uso , tutto per secondare il voler del pa^ 
dre y ma cantra la propria iticlinazione • La 
quale quando potè seguitare liberamente , 
si diede in tutto allo studio per due anni 
continovi ideila lingua Greca sotto il fa-' 
mqsissimo Pier T^ettori , nella. qual lingua 
tanto profittò, che potette insegnarla ad 
altri , e tra questi a Lorenzo Lenzi , di cui 
appresso pia volte faremo menzione . Hied^ 
dipoi opera alla filosofia sotto Francesca 
Keìino , come egli nella Lezione sopra il 
Spnétto VII. del Petrarca , con riconoscente 
gratitudine lodandolo > afferma con queste 
parole : Quel doitissìino » e sautissimo yec« 
chic M. Francesco Verini mio maestro » del 
quale mai noil mi ricorderò senza lagrime ^ 
considerando al grandissimo danno e pub* 
bli(^o, e privato che di lui fece non sola- 
mente questa fioritissima e felicissima Ac- 
.éademia , ma tutta la città nostra ^ per non 
dire tutta Italia « o piuttosto il monao tutto 
quanto , Ma poi avendo seguitato gli Stro;^ 
zi, nelle disavventure di quei Signori , andò 
a Padova,, dove prese casa insieme con 
M, Alhertaccio del Bene , M^ Puccio UgO' 
Uni , e M. Ugolino Martelli , che fu poi 
-Vescovo di Glandeva . Quivi ebbe per 
maestro in metafisica ( al dire del Razzi ) 
Fra Francesco Beato professore di quella 
scienza j die poi passò q leggerla nello 
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Studio di Ptsa^ 'dicendo di esso il f^archi 
nel Trattato dell' Alchimia : li RcTcreDdo 
Padre, noti men dotto filosofo che buon 
teologo , Fra Francesco Beato , metatisioo 
di Pisa . hi PadoK'a eziandio furono suoi 
maestri in Umarùtà , e in lettere Greche 
M. Zjazzaro da Bassano , e in Jìlosojìa 
M. Vincenzio Maggia , che perciò egli 
in questo Dialogo , e a e. iSg. de^le sue 
Lezioni il cltiamà suo precettore . In que-^ 
sta università fece strettissima amicizia con 
M. Lorenzo Lenzi ( sotto nome di Lauro 
celebrato da esso Varchi nelle sue Ei^ 
me f e che fu pòscia Vescovo di Fermo, 
il quale studiarva^^ quivi leggi) , e col gran 
Cardinal Bembo , e con €iltri valentuomini. 
In questo tempo avendo Daniel Barbaro 
fondata in Padova 4' Accademia degV Irt^ 
Jiammati, il Varchi , che fu di essa solenne 
promotore , vi lesse filoso^ morale. Fu 
allora pure che il nostro Scrittore compose 
dell' egloghe in versi sciolti, tradusse de' li» 
bri logici ^ Aristotile , e fra gli altri quello 
intitolato Ava2^vti9t5v ^potéfHiff e da lui 
la Priora dAristotUe , e scrisse vomenti so^ 
pra la logica in universale . Dipoi passò, a 
Bologna per udire filosofia da M. hodo^ 
vico Boccadiferro ; perciò egli qui nel- 
/Ercolanc e a e. 112. delle sue Lezio- 
ni il dice eccellentissimo filosofo , e suo 
precettore . Quivi udì ancora M. Luca 
Ghifù , dicendo nel detto Trattato dell* Al- 
chimia: M. JUttca Gbioi medico» « 8«mplv> 
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cista sìngularissiimo , oltra la gi^ande noti 
solamente cognizione , ma pratica , di mi« 
serali tutti quanti , secondo che a me par- 
ve , quando gli udii dà lui pubblicamente 
nello Studio di Bologna ec. Ma di quei 
giorni avendo presa il Duca Cosimo una 
valida ed efficace protezione dell Accademia 
Fiorentina , e della Toscana favella , fw 
consigliato da Luca Martini a richiamare 
il Varchi , come egli fece , per promovere 
le buone lettere , e il nostro volgare idioma , 
e la nascente Accademia ; come narra Ber^ 
nardo Segni nel libro io. della sua Storia 
^ o. 271, dove così parla di Cos^imo Pri- 
mo w- Nella città fu altresì autore di furvi 
un' accademia , nella quale s' esercitavano 
assai i giovani Fiorentini nella lingua Tosca- 
Tia che fioriva, ed era favorita non pure 
in Italia , ma ancora in la Francia , ed in 
altri confini; perchè allora si tradussono dal 
Greco scienze , e col parlar di cose gravi , 
, scientifiche con molta eloquenza di dire 
s' acquistò per molti gran fama d* ingegno , 
perciò ancora Benedetto da Montevarchi, 
che faceva di tal lingua molta professione, 
fu provvisionato da lui^ E Filippo Giunti 
nella Dedicatoria delle Lezioni del nostro 
Varchi della stampa di Firenze del i5jgo. 
a D. Giovanni de Medici , figliuolo di Co-- 
Simo Primo ^ dice: Elleno son fattura dd 
buon Varchi Accademico vostro, eletto, e 
stipendiato fra gli altri più degni rispetti , 
per isvegliar^ le belile lettere in Toscana , 



dalla gloriosissima memoria del gran Padre 
vostro . // testifica ancìte Giovanni Batista 
Adriani nel libra 3. pure della sUa Storia . 
E a questa intenzione del suo Signore coP" 
rispose pienamente il inarchi con tante sue 
dotte lezioni, e altre sue opere , quante se 
ne leggono impresse , o slritte a penna , e 
coli' essere riseduto il ix. Consolo di detta 
Accademia fino dal i545. nel quale anno 
egli solo lesse ^ tacendosi pei; riverenza ogni 
altro j ben ventidue volte. Perciò egli fu 
sempre pia gradilo , e stimato dal Duca 
Cosimo y che oltre all' avergli subito giunto 
in Firenze assegnata onorata pro{^visione ^ 
incaricandolo poi di- scrivere la Storia, 
gliele raddoppiò . Inóltre gli conferi anche 
la pieve di S. Gavino in Mugello ; di cita 
fa menzione nelt Erodano . Avendo ter^ 
minato il primo libro della sua Storia, 
U presentò al Duca Cosimo > che il fece 
vedere al Giovio , e afnendue la lodarono 
al Cielo ; ma alcuno di pessimo talento for^ 
nito si tenne di essa offeso , e perciò una 
sera diede empiamente alcune pugnalate al 
Varchi per ucciderlo , ma non gli venne 
fatto ; di die il Varchi , quantunque ne 
fosse a pericolo della vita > pure scampato , 
non s^udì mai y come buon Cristiano , par- 
lare né pure una parola centra chi Vaveva 
cotanto fellonescamente ferito . Ma bollendo 
fortemente la guerra di Siena , e mancati 
perciò al Varchi €p$elli ajuti che gli som- 
ministrava la liberalità del Duca , ^li fu 
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d uopo il ritirarsi alla sua pieve di S. Gé^^ 
vino . Terminata dipoi la guerra fan/ore^oC^^ 
niente pel Duca Cosimo suo Mecenate^ 

?uesti suppà a quanto avea mancalo pe^^ 
'addietro ; è inoltre nel i558. gli donò^ 
per suo uso la bella villetta della Topofa^ 
posta al disopra delle ville Reali di Castel* 
lo , e della Petraja , della quxd villetta ra^ 
giona il Viurcìu qui a e. 2. fingendo che 
quivi avesse il ragionamento cqI Conte Ce* 
saré Eroolani sopra le lingue ; la quale er- 
sendo ritornata a nostri Principi ^ il Gran 
Duca Cosimo Terzo di gloriosa memoria 
la fece adomare di un gran numero di 
quadri rappresentanti al naturale le pia 
rare , e pellegrine frutte , e le pia singolari 
pr&duzioni della terra , di cui egli era oU 
tremodo vago , colle sue descrizioni esattisi- 
sime , donde si potrebbe moUo arricciare la 
naturale istoria . I^on piacendo al Inarchi 
quel nome di Topaja^ pensò di chiamarla 
Cosmiaoo dal nome del donatore, come 
e^i dice in una lettera al Cav. Jacopo 
Guidi Segretario del Duca Cosimo scritta 
il di 2rj. d Aprile del i558. ma M. LeUo 
Torrelli il confortò a chiamarla Yarchiano/ 
e forse per questo contrasto nor^ mutò al- 
trimenti nome , ritenendo anche in ogm- 
l'antico^ Allude a questa villetta il F'archi 
neW ode Latina aà ArUonio Benivieru , che 
è a e. 244. del tomo io. de Poeti Latiai 
Italiani starrqfati in questa stamperia, e che 
comineia : 
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Antoni 9 male sii miliì ac moleste » 
Si non yel Faesulana rara, si non 
Vel ipsos Topiarios recessus 
f^l. P^el ipsi Topiarìi recessus) 
Queis ninil * alsius ( 1. ultius ) est , 

amoeniusque , 
Sordent jam mihi . 

£ U Lasca in un Sonetto manoscritto^ 

Varchi , la vostra villa è posta in loco 
Ch' ella volge le spalle a Tramontano , 
Picchè sofli a sua posta o forte , o pian^^ 
Che nuocer non vi può molto , ne poco. 

In questo delizioso j e solitario luogo si ri* 
parava quasi tutto V anno il nostro M. 
Benedetto^ se non che di quando in quan^ 
do seri andava a Pisa , dove il Duca Co" 
Simo dimorava i begli otto mesi dell anno , 
a leggergli la sua Storia. In codesta città 



C) Dee leggersi fuor d'ogni dubbio alsùit^ e non 
aUÙLSi essendo il modo di dire tolto di peso dell'Episto- 
la 8 del libro 4 di Cicerone ad Attico , dov" egli còsi 
ieri ve: Hoc sàtOj Antium Buthrotum esse Romae^ ut Cor-- 
cyrae Ulud tuum , tahil tfuietìus , nihil alsius , nihil amoè^ 
nius , Paolo Manuzio a questa parola alsius fa nei suo 
Contento la seguente Annotazione : Quod aestate quaeritur. 
Id autem maxime tum lucorum opacitate^ twn aurarum flt 
adspiratione • Ad (^ùactum Jrairem : A7Po9èvU€Ìo nihil 
alsius f fUhil muscosius. Il luogo è nell'Epistola i del^ 
libro. Alsius^ in vece àifrigidius^ ma nel significato qlf 
pia fruco . G. A. V. 

fmh Var. Voi. Vh b 
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era lietamente accolto dal suo amicissimo 
Luca Martini y che era oB! attuai servizio 
del Duca in qualità di provveditore delle 
fortezze di Porto Ferrajo ; nel qu€d tempo 
il Varchi andava non solo alle lezioni di 
M* Girolamo Bono lettore di filosofia in queU 
la celebre Università , ma arwlie a quelle del 
Vessalio notomista di gran nome; il che si 
ritrae da questa -parole del suo Trattato del- 
l' Alchimia: Trovandomi ranno passato {cioè 
tanno i545) in Pisa alla notomìa del dottis- 
simo, e giudiziosissimo Vessalio, e trorando- 
mi presente mentre che egli sparava TEccel- 
lentissimo M. Marcantonio Begliarmati dotto* 
re di leggi Senese, m^rto ^asi di subito per 
una vena che infracidatagli nel petto, se gli 
era rotta, gli vidi cavare dalla vescica odi 
fiele circa diciassette pietruzze. Dimorando 
nella sua villetta , non è già che egli non 
godesse la compagnia de' cari amici suoi , 
poiclìè eglino quivi sovente andavano a vi- 
sitarlo ; anzi M. Lelio Bonsi , che si finge 
raccontare tutto il presente ragionamento 
delle lingue e d'averlo in detta villa udito 
dal Varchi medesimo , e dal Conte Cesa^ 
re , vi starva quasi continovo insieme con 
M. Girolamo Razzi , poi D. Silvano , e 
con M. Lucio Gradini . Ma venendo a 
Firenze per altre bisogne Monsignor Cervia 
rd , che fi^ poi Marcello JL fece istanza 
al Varchi a nome di Paolo III. di por-^ 
tarsi a Roma, perchè quel Pontefice gU 
doleva dare a istruire i suoi niputi , e il 
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Varchi fu j>ressò che partito di Firenze : 
ma s^eggendo , ciò dispiacere al Duca Co\ 
simo , non volle pia andarvi . // perché 
crebbe assai nella grazia di quel Signore , 
che poi gli conferì la Piev/s di Montevar-^ 
chi , che il Razzi dice che dal nostro M. 
Benedetto fu in quelt anno , che era il 
1662 eretta in Prepositura , quantunque 
per altre memorie antiche si trovi che ciò 
fu fatto nel i554 da Giovanni del Tur^ 
chio antecessore del Inarchi . Era M. Be^ 
nedetto già d* anni sessantadue , e allora,^ 
fu che egli si rendè prete , non essendo 
mica vere quel che dice il buon P. Negri 
neUa sua infelicissima ^Storia degli Scrittori 
Fiorentini > che e^ fosse già sacerdote , 
quando Cosimo Primo il chiamò a Fìren* 
tó • Volendo ritirarsi ad abitare alla sua 
chiesa vi mandò i suoi libri , aspettando 
di partire dopo la venuta di Giovanna 
d[ Austria y che fu moglie del Gran Duca 
Francesco , che di quei dì dovea arrivare 
a Firenze \ come avvenne il di i6 di Di- 
cembre i565 ma due giorni appresso assa- 
lito da un ferissimo accidente di gocciola 
terminò cristianamente la sua Cristiana vi^ 
ta . Anche nel referire la morte di questo 
gran letterato prende al suo solito ungros" 
so errore il P. Negri ^ dicendo che egli 
morì il di 1 6 di Novembre del 1466 cioà 
trentasei armi arvaWi di nascere , il che 
può forse ascriversi a fallo dello stampato* 
ref i7U$ troppi vi se m 'ncontrano 40' ^ 



fatti ad ogni tratto ^ e troppi in questo 
luogo y non solo essendo scambiato Fanno, 
ma il giorno , e il mese . Il Crescimbeni 
altresì nella Storia della Volgar Poesia a 
e. 109 afferma esser e^i morto nel i566 
a dì 14 di Novembre , e nel ì^ol. 2 parte z 
de' suoi Commentari correggendosi la tira 
avanti due giorni , cioè /i' 16 di NoTyem- 
bre ; nel che ha per malevadore il Cafer- 
ro Synth, vetusta e. ^2^ ma erra amendue 
le "volte . Lodovico Antonio Muratori nel- 
la Vita del Castelvetro stampata arvanti le 
Opere Varie Critiche di Lodovico Castelve- 
tro Gentiluomo Modanese non più stampa- 
te , escite alla luce nel 1727 colla data 
apparentemente di Lione , pone la morte del 
y archi nel 1 566 scambiando d un anno : 
falche sembra fatalità , che nel determina^ 
re il tempo della morte di questo valentuo- 
mo si dovesse prendere abbaglio , essendo 
stato preso fino nelV iscrizione posta al 
suo sepolcro , che è nella chiesa de Mo- 
naci Camaldolesi di Firenze , detta degli 
_ angeli ^ che dice : 
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BENED. VARCHIO POETJE PHILO 

SOPHO ATQVE HISTORICO QVl CVM 

ANNOS LXllI. SVMMA ANIMI LIBERTATE 

SINE VLLA AVARITIA AVT AMBITI 

ONE VIXISSET OBUT 

NON INVITUS 

XVI. KAL. DEC, M. DLXVI. 

SIL. RAC. SACRJE HVIVS JEDIS 

COENOBIA AMICO OPTIMO P. C. 

Avea egli già fatto testamento il di zi di 
Novembre del i56o e destinati suoi esecu- 
tori testamentarj Monsignor Lorenzo Lan- 
zi y a cui lasciò i suoi manoscritti^ e molti 
altri suoi libri , e Don Silvano Razzi , al 
quale lasciò quegli di Teologia y e a varj 
suoi amici diversi legati; e fatte eredi 
universali tre sue sorelle . Fu con gran 
magnificenza , come meritava un tant* uo- 
mo , condotto alla sepoltura a spese del 
Gran Duca , che spontaneamente VOII0 
rendere quesd ultimo testimonio della stima , 
che egli faceva del Varchi \ Non molto 
dopo del Consolato di Bastiaìio Antinori 
erudito gentiluomo Fiorentino > e che fu 
insieme con Vincenzio Borghini, Gio. Ba-^ 
tista Adriani y Pierfrancesco Cambi , e 
altri , uno de Deputati alla correzione del 
Decam^erone fatta nel iSyS V Accademia 
Fiorentina gli celebrò solennissime esequie, 
e il Cavaliere Lionardo Salviati vi recitò 
t Orazione^ che è la quinta tra V altre di 



Fiorentina , come H accenna in ^uestìJ 
Dialogo . Del resto ^ chi ^uol vedere quor 
li fossero i veri sentimenti del Lasca ver- 
so questo gran letterato , legga la mar 
drigalessa die egli compose in morte di 
Michelagnolo Èuonarruoti , che fu stampa- 
ta nelle pia volte citate Notizie degli Ac- 
cademici Fiorentini a e io8. Anzi nella 
madrigalessa 28 manoscritta sembra ripro- 
vare le pungenti rime del Pazzi medesimo ^ 
fatte centra M. Benedetto nostro . Ma ve- 
dasi nella madrigalessa 36 fatta in morte 
di Lodovico Domenichi^ che finisce : 

Morte crudele poiché di lui ci hai privi, 
Mantienci almanco vivi , 
E d^ogni noia , e d^ogni duolo scarchi , 
Per lungo tempo il Caro , el Padre Varchi. 

Al che allude nel Prologo della Strega 
commedia dicendo : Olmè , eh' è morta con 
Monsignor della Casa ^ il Varchi, e Anni- 
tal Caro la nostra lingua. Diede veramen- 
te il Varchi alcun poco materia di dire 
per avere affermato , forse deluso dalia- 
mióizia , o nan^so per qual altra cagione , 
che il Girone Cortese di Luigi Alamanni 
fusse più bello Je//' Orlando Furioso del" 
r Ariosto , il elle egli raffermò ostinatamen- 
te con tutta solewìità nelle sue lezioni , 
come si legg^ a e. 586 e a questo alludo- 
no molte scherzose poesie del Pazzi , e 
' del Lasca, e questa è la cosa di mf^ggior 
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fUiei^o su cui eglino trovarono da ridire in 
lui ^ dal che si vede che mordendolo so- 
pra sì fievoli cose non si poteva dire die 
non ne avessero stima, arvendo proccMrato 
di fame altrove illustre testimonianza • 

Quasi senza novero sono V Opere dique-^ 
sto gran Letterato , delle quali non credo 
che sarà discaro al Lettore , se qui ne fa- 
remo più brevemente , e pia esattamente 
che si potrà , un catalogo , dacché finora 
è stato sempre fatto manchevole'. Sono 
adunque le seguenti^ che riferiremo senza 
riguardo all' ordine del tempo, perchè^ ol^ 
tre a noti montar nulla, di moltissime non 
si sa; ma porremo' prima le stampate^ pò* 
scia quelle che sono tuttavia scritte a pen^ 
na , e in ultimo le perdute . 

Boezio Severino della Consolazione della 
Filosofia tradotto di lingua Latina in Tolga* 
re Fiorentino da Benedetto Varchi . In Fi- 
renze per Lorenzo Torrentino i55i in 4 
ed è questo volgarizzamento dedicato ah 
Duca Cosimo , d* ordine del quale egli Va- 
veva fatto . Occasione a questo volgarizza-' 
mento diede tlmperator Carlo T^. che 'ave* 
va richiesto il Dicca Cosimo di farlo tra* 
slatare \ Alcuni altri ancora si accinsero a 
questa impresa , come da queste' parole, 
della dedicatoria si raccoglie : Pure mi 
consola che quello ch^ non ho potuto far 
io, ne saputo^ avranno per avventura fatto^ 
o faranno molti altri , de^ quali alcuno per 
«ojnme^iojDie v(xrti:a>^ molti^ di loro spon^ 
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tana' volontà ^ si sono a Toìgarizzare la me^ 
desima opera messi . Uno di questi sarà 
stato per avventura Lodovico Domenichi , 
che di quei tempi non faceva altro che 
tradurre \ e la sua traduzione si trova no- 
minata nella Biblioteca Aprosiana dal P, 
Ventimi^ia. Un idtro fu certo Cosimo 
Bartoli , la cui traduzione fu impressa dal- 
lo stesso stampatore , e nel medesimo an- 
no ^ ma fu reputata migliore quella del 
Varchi > quantunque egli la facesse con 
gran prestezza, come egli aUesta nella 
Suddetta dedicatoria ; e la sua , e non 
quella del Bartoli^ fu accettata per testo 
di lingua dalla Accademia delta Crusca 
nel suo yocal>olario . Questa fu poi ri- 
stampata in Firenze nel i584 in iz per 
Giorgio Marescobti con sommarj ^ annota-- 
zioni^ e talvolta di M. Benedetto Itti del- 
la città di S. Sepolcro . 

Seneca de' Benefiz j tradotto in volgar Fio- 
rentino da M* Benedetto Varchi. In Firen- 
ze per Lorenzo Torrentino stampatore Du- 
cale del mese di Settembre Tanno i554 in 
4- Questo volgarizzamento fu commesso al 
J^archi da Z). Pietro di Toledo a nome 
della Duchessa Leonora sua figliuola , al- 
la quale il Varchi lo dedicò^ di che è 
fatto ricordo in questo Dialogo ^ e in 
una nota vi è la data della dedicg^toria , 
che manca nelle stampe , che si dice esse- 
re delC anno 1546. Fu quesif opera risùam- 
pota in yinegia presso Gabriel Giolito^ 
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n^el 1S64 m 12 colf aggiunta della toi^ola 
delle cose notcòUi , e poi in Firenze per 
gli Giunti nel 1674 in 8 colla tavola sud» 
detta , e di piti colla Dita di Seneca scrit- 
ta in Latino da Sicone Polentone^ e tra- 
dotta in {volgare dal Reverendo M. Gio^^ 
Sfarmi di Tante . 

Lezioni di M. Benedetto Varchi Accade- 
mico Fiorentino lette da lui pubblicamente 
neir Accademia Fiorentina sopra diverse 
materie poetiche , e filosofiche , raccolte 
nuovamente , e la maggior parte non più 
date in luce, con due tavole, una delle 
materie , e V altra delle cose più notabili ^ 
colla Vita dell' autore , airillustrissimo , ed 
Eccellentissimo Signor D. Giovanni de'Me- 
dici . In Fiorenza per Filippo Giunti iSgo. 
Questo libro contiene trenta lezioni raccoU 
te dal Giunti , e dedicate al fratello del 
Gran Duca Francesco . Chi le raccolse , 
non si prese la cupa di porle per ordine 
de* tsmpi in cui furono dal Varchi recita^ 
te , e poca , o niuna in procurare che ve* 
russerò purgate dagli errori , poiché sono 
olire ogni credere scorrettissime ; e corner^ 
che in fine gran quantità di essi n abbia-- 
Tho no tati \^ pure è un piccolissimo numero 
i^erso quelli die vi sono rimasi. In princi-^ 
pio vi è la Vita del Varchi scritta dal 
suo amicissimo D. Silvano Razzi Abat^ 
Camaldolense , che è tunica che abbiamo^ 
essendosi smarrita > o non essendo almeno 
a nostra notizia quella che scrisse fino a4 



un certo tempo M. Antonio Allegretti . 
La prJraa lezjoue è sopra la Natura , che 
egli lesse nell Accadernia Fiorentina la pri- 
ma domenica di quaresima del 1647 ^di- 
co ta dal P^archi "medesimo a M. Francesco 
Torello figliuolo di M. Lelio y amendue 
famosi letterati, e legisti de' suoi tempii 
La seconda è sopra la generazione del cor- 
po umano , dichiarando il e. 26 del Pur- 
gatorio di Dante. Fu letta da lui nell'Ac- 
cademia Fiorentina il di dopo *^. Gios^anni 
del i543 e dedicata a M, Cristo/ano Ri-- 
nieri , ed è manoscritta nel codice jo5 in 
4 della Stroziana . La terza sopra la gene- 
tazione de' mostri, letta nella detta Acca- 
demia la prima , e seconda domenica 
di Luglio del 1548 e dedicata a Gio. de 
Rossi , e Gio. Batista Guidacci . La quar- 
ta sopra V anima , spiegando la seconda 
parte del e. 25 del Purgatorio di Dante , 
letta nella detta Accadem^ia la prima do- 
menica di Dicembre del 1548 e dedicata 
a M. Francesco Campano , che fu segreta- 
rio del Duca Alessandro , e che reridutosi 
prete ornò la casa della Prioria di Mon- 
tui col disegno d un figliuolo di Baccio 
£ Agnolo y come apparisce per un iscrizicn 
ne ette quivi si, legge. La quinta sopra un 
sonetto di Micliel^gnolo Buonarruoti , letta 
nel medesimo luogo la seconda dom,enica 
di quaresima C anno 1546 e dedicata a 
D. Luigi di Toledo figliuolo di D. Pietro 
tficerè di Napoli. I^a sesta > che è un 
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proseguimento deU antecèdente , è sopra la 
maggioranza deW arti , e in ispecie sopra 
la Scultura y e la Pittura , letta nel£ Ac- 
cademia sudetta la domenica appresso , e 
dedicata a Luca Martini. Di queste due^ 
lezioni credo che intenda il Inarchi in quel- 
le parole che si leggono nella prima Lezio^ 
ne a e. ^ deW edizione di cui si ragiona 
ul presente , dove dice : Per mantener la 

f)romessa fatta da noi nell' ultime nostre 
ezioni , dove trattammo dell' Arte . E in 
quella sopra i mostri a e. 89 della stessa 
edizione : Per continuare la materia che 
io trattai prima dell'Arte, e poi della Na- 
tura . Queste due lezioni^ erano state stam- 
pate prima da Lorenzo Torrentino in Fi- 
renze nel j 549 con una lettera di MicJtel- 
agnolo y e sette altre di piti eccellenti Pit- 
tori y e Scultori sopra là quistione die sì 
tratta in questa sesta lezione , cioè^ qual 
sia più nobile o la Scultiiray o la Pittura; 
la quale fu dedicata dal medesimo Torren- 
tino a Bartolommeo Bettini . Quella sopra 
il primo sonétto di Michelagnolo fu ristam- 
pata non ha guari dietro alle Rime di 
questo disvino artefice in Firenze appresso 
Domenico Maria Manni nei 1726. La set- 
tima è una quistione sopra i calori dedica- 
ta a M. Andrea Pasquali medico del Du^ 
ca Cosimo y ed a lui indirizzata V anno 
1644. A questa quistione diede motivo il 
detto M. Andrea y perchè leggendo il f^ar- 
fhi al Duca il sifo Trattato dell' Alchimia 
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in presenza di M. Andrea, er supponendo 
in esso che i calori fossero tutti d'una 
spezie y il Pasquali gli si oppose , laonde 
u V€irchi in confermazione del suo detto 
torcilo questa lezione, o discorso che di- 
re il Sfogliamo , e al Pasquali il mandò • 

Z/^ ottava lezióne con sette altre appres* 
so sono di materie amorose . La pritna è 
indirizzata a M. Ruberto de* Rossi , stato 
suo condiscepolo , come s* è detto , sotto 
Guasparri Marescotti, e fu letta dal Var- 
chi la seconda domenica 4i Settembre del 
1540 nel t Accademia degFInfiammad di Pa- 
dova , essendo secondo Principe di essa 
M. Giovanni Comaro ^ ed è una spiegai 
zione d un sonetto del Bembo che co- 
mincia : 

A questa fredda tema, a quest^aniente. 

Di essa intende di parlare per avventura 
Fabbrizio Strozzi in una sua lettera scritta 
di Roma al Varchi il di S di Novembre 
1640 e si trova a e. 49 del cod. 481 in 
foglio detta Stroziana: Oh Dio come avete 
vinto voi stesso in quella dottissima spòsi- 
-zione sopra il sonetto del Reverendissimo 
Bembo ! e non sapendo in che altro mode 
ripremiarvi del piacere , e utile eh' io ne 
ho preso , io la vo mostrando , e predican- 
do per tutta Roma , e vi giuro che non 
posso resistere , da tanti mi si domanda • 
Xol seconda ^ mandata da Lua^ntonh 
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Sidolfi , amicissimo del Varchi , a Mar-^ 
gherita 4i Bourg Dama di Oug^ con una 
sua lettera quivi impressa coUa data del 
primo giorno dell anno i55o. Fu questa 
lezione dal Varchi nella suddetta Accade- 
demia di Padova , secondo che dice il Ri- 
dolfi nella dedicatoria sopradetta , ma dal 
^vedere che egli cita se medesimo in due 
luoghi , semhra , che egli la facesse reci^ 
tare ad altri, tanto più che egli si dà fin 
del Messere ; cose tutte aliene dall' animo 
umih , e rimesso del nostro Varchi . Ella 
contiene una spiegazione del sonetto del Casa: 

Cura , che di timor ti nutrì , ^ cresci • 

Era questa lezione^ già stampata in Man^ 
tova nel i545 sotto nome di Lettura sopra 
il sonetto della Gelosia di Monsignor della 
Casa 9 e dedic€ita da Francesco Sansovino 
a Madama Gaspera Stampa , e di questa 
edizione intende il Varchi in queste parole 
della lezione d^ Amore a e. SyS delle sue le* 
zioni: Ma perchè questa dubitazione fu lun- 
gamente da noi trattata nella lezione che 
facemmo già in Padova sopra il dottissimo, 
e l^giadrìssimo sonetto che fece Monsignor 
Giovanni della Casa della Gelosia ; la qua- 
le lezione si trova impressa . Si trova an- 
che stampata in Lione , e la tì^ovo intito-- 
lata così : Due lezioni di M. Benedetto 
Varchi , t una d' Amore , e V altra della 
Gdosia, con alcupe utili, e dilettevoli qui« 



stìoni da lui nnoTamente aegittnle , in Lì#s 
uè i56o in 12. Questa è i edizione fatta 
da Lucantonio Bidolfi , e dedicati^ a Ma^ 
dama di Bowrg ; ma dalla dedicatoria del 
Ridolfi nominata qui sopra pare fatta nel 
i55o onde in un luogo w è errore . Le 
terza /u letta dal Varchi nell'Accademia 
Fiorentina la terza domenica di quaresir 
ma del 1 553 sopra il sonetto del Petrarca: 

S'amor non è, che dunque è quel ch*io sento? 

La quarta fu letta nello stesso luogo , e 
indirizzata dal Varchi a quella stessa Dar 
migella di Bourg sult esempio del Ridolfi^ 
col quale aveva il Varchi antica , e cor^ 
diale amistà . La quinta fu letta pur neU 
T Accademia Fiorentina, e in essa si trat^ 
tarono altre cinque quistioni amorose . La 
sesta è indirizzata dal Varchi a M. Lodo- 
vico Capponi, e fu letta neW Accademia 
suddetta la quarta domenica d'Aprile del 
i554 ove si dichiarano cinque quistioni 
d anwre . La settima lezione fu letta nella 
stesso luogo , e vi si dicliiarano sette amo^ 
rose quistioni connesse coli' antecedenti , 
che in tutte compiscono il numero di ven'- 
ti . Questa è indirizzata a M. Bernardo 
Vecchietti , ma senza dedicatoria . L' otta- 
va , la quale è divisa in due , e che sen- 
za dedicatoria è intitolata a Monsignor 
Lodovico Beccatelli Arcivescovo di Rau- 
già, fu letta dal Varchi nel suddetto luo- 
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go' t ultima domenica d'Agosto del i564. 
sópra que versi di Dante nel canta l'j. del . 
Purgatorio \ 

Né Creator, né creatura mai^^^ec: 

Dopo queste quindici lezioni ne seguitano 
otto altre chiamate Degli occhi, perchè so* 
TUO una spiegazione delle tre canzoni del 
Petrarca in lode de^i occìii di Madonna 
Laura , e furono lette dal Varchi prirvata* 
mente nello Studio Fiorentino nel i545/ 

Eirvi dipoi un Trattato di M, Benedetto 
Varchi , nel quale si disputa , se la gi^azia 
può stare senza la bellezza, e qual più di 
queste due sia da desiderare ^ ed è scrit- 
to quasi in guisa di lettera responsis/a a 
uno che gli avevq^ fatte queste due quisdo* 
ni . Questo trattatello si trova manoscritto 
nel codice i2j. in 4,. della librerìa Strozzi^ 
€>ve si vede die è fatto in risposta a Mon-^ 
signor L^one Orsino Vescovo di Fregius ; 
ed è il medesimo che da alcuno vien ripor- 
tato nella "vita del Varchi come non mai 
stampato. Ne segue poi II principio delle 
lezioni sopra il canzoniere del Petrarca; 
ma come il nostro Varchi era molto di sua 
natura disuso , cominciò questa sua impre- 
sa molto da alto , rifacendosi in questa pri- 
ma le2Ìoue , recitata da lui pubblicamente 
nelP Accademia Fiorentina la seconda do* 
menica ^Ottobre del iSSS. dal trattare 
della Poetica in generale. Ne fece pai 

JSm. Tur. YoU 17. 9 



altre cinque ^ ndla prima dette quali dh^ide 
la poesia nelle sue parti , e fu letta da lui 
piwblicamente nell' Accademia Fiorentìna 
la prima domenica di Dicembre d^l i553. 
Nella seconda si ragiona de Poetici Eroici^ 
e fu da lui letta pubblicamente nella stessa 
accademia la seconda domenica diDicem* 
ère del i553. Nella terza' si tratta , se i 
Toscani hanno il verso esametro, e qual 
sia in questa lingua il verso eroico ^ e Ju 
letta dove P antecedente V ultima domenica 
di Dicembre del i553. Nella quarta si paria 
della Tragedia , e fu letta nello stesso tuo- 

S> la prima domenica di quaresima del 1 553^ 
ella quinta ei ragiona prima del giudizio , 
pòi de* Poeti tracci , e ju letta dove sopra 
nella seconda domenica di quaresima del 
i553« e non solo non ci è il seguito di 
queste lezioni , ma quest' ultima è mancante 
del fine . È ben "vero che nella prima di 
t/ueste cinque ultime il Varchi , come trop^ 
pò attaccato alle dottrine Peripatetiche , 
tadde in un gravissimo errore , poiché sup* 
ponendo secondo i prìncipi d'Aristotile il 
mondo stato ab etemo , e che non idfbia 
avuto ìiiai principio , né sia per aver fine , 
vuole che in buona filosofia noi crediamo 
che tutte le cose che ora si ritrtyvano al 
mondo , siano già state infinite volte , e 
infinite debbano essere in avvenire ^ benché 
si protesti dipoi che secondo la teologia^ 
a cui deono prestare intera fede i Cristian 
ni^ la biSQgìM stia tutte al pontrario. Im» 



Off^e Fré^ Tommaso Poninsfigni , chf^ per 

ardine deUHnquisiùore rìDedde qitest* opera ^ 

suggerì che non si permeùùesse la stampa 

dei principio di questa lezione y o puve ( H 

^f$e fu fatto ) che vi si stampassero oc* 

fiion^ ^uno sue glosse marginali , chf 

i^iprendono , e confutano una tal dottrina, 

Ja quaU nellq lezione seguerite U inarchi 

ésereò di ridurr^ a un senso Cattolico , ' ma 

eon un rigiro di parole j e di sottilità j chp 

non concludono mente nel fattq di "voler 

^ah^are ArUtotìle ,■ e i suoi seguaci . Il qUaìp 

errore piU clie gì Varchi è da imputar^ 

alla dottrina Aristotelica , che a queste enor- 

nU proposizioni contrarie alle verità Catto* 

Mene condu4:e , come si scorge nelt oper§ 

del ùrenwnino , del Pomponazio^ del Ce^ 

[salpino y ^ d altri Peripatetici , che con 

iquesta medesima precisione usata dal V^t^r^ 

chi negavano l' inmiortaUtà dclt anima, • 

Gio. anelli in un Catalogo manoscritto 

che e^ tasciò de nostri Scrittori , dice che 

queste leiioni furono tradotte in In/^s^^é 

ma non ìie (dlega autorità ,. né riscontro 

alcuna . 

la «Suocera vCouunedia di Beaedetto Yar- 
^-rfii . Io Fioneuza fippr^sso Bartolommeo Ser- 
nftrtclli 1^69. ia ^. Il Morerì nel suo .Gran 
IX;eÌ0iiairìo ^ erede una commedia pasto* 
rale ; ma ella fu fatta a imitazione , anzi 
eolio stesso riame , del^ Ecira di Terenzio, 
ed. è stata ristampata l' anno ijzS. in it- 
tita si3t/to il medesimo nome 4^ S§nnari^ 



li , senza variare né t anno , nè'l nome 
della città. Questa , e T Ercolano furono 
delle sue opere le più compiute che atta 
)gua morte lasciasse il inarchi , le ^uali rtìc* 
comandò a M. Piero Stufa^ e a D. Sii* 
vano Razzia perchè le facessero stampare, 
e di questa lasciò fino la lettera deaicata* 
ria j che le fu stampata in fronte , indirk^ 
zata al Duca Cosimo . Neil* originale di 
mano delt autore furono trov^fte alcune 
facce cancellate ^ ma col parere di Mon* 
siànor Lenzi diedero alla luce anche quello 
che pareva esser stato rigettato , sembrando 
loro molto laudabile , e da piacere , e fa^ 
cendosi a credere che il Varchi lo avesse 
notato per mostrare quello cìèo fusse da 
tor via per raccorciarla , in caso die ella 
paresse un poco troppo lunga al recitare; 
tuttavia fecero corUrassegnare c(m alcuni 
segni in margine questa parte. Benché del 
Varchi non ci sia se non questa comme^ 
dia y pur sembra che e^ ne facesse del- 
. P altre , poiché il Cavaliere Salviati neltOra* 
zione funerale le nomina nel numero del 
più , neW annoveramento delle sue opere ; 
e nella stessa Orazione aveva detto che 
una commedia ( è qui presente chi , det* 
tandola egli, dì mano in mano gliele scrii* 
se ) in termine di quattro giorni potè con^ 
durre alla fine. 

Scrisse ancora la Vita di M. Francesco 
Cattaui da Diacceto , che fu stampata co tre 
Libri d'amore del suddetto Diacceto in 
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t^megla appresso Gabriel Giòlito V an^ 
no f56i. in 8. e dedicolla al suo amicis-^ 
sima M. Baccio Valori. Di questa così 
parla Domenico Mellird nella Descrizione 
d^a entrata in Firenze ddla Serenifóima 
Giovanna d'Austria a e. ii. M. Francesco 
Cattani da Diacceto , gran Platonico ^ e in 
tutte le scienze dottissimo , lo cui nome 
viverà sempre neHe tante ^ e cosi perfette 
opere che egli scrisse latinamente , buona 
parte delle quali se ne legge stampate ; e 
sempre con somma lode da tutti i più let- 
terati , e giudiciosi sarà celebrato » e avuto 
in pregio ; - il che può credersi facilmente 
per lo chiarissimo testimonio della sua siu- 
golàr virtù , che* suoi libri ne fanno , e 
quello che di lui è stato scritto nella sua 
vita, e particolarmente da M. Benedetto 
Varchi ^ uomo di molta scienza » e di co- 
gnizione grandissima delle più belle lingue, 
e nella Fiorentina sua propria rimatore, e 
prosatore eloquentissimo , e molto famoso • 
// Poccianti nel Catalogo degli Scrittori 
Fiorentini scambiò , allorché disse che il 
Varchi fece t Orazione funerale di questo 
grande uomo , non ne avendo scritto altro 
che la Vita. 

Compose , e recitò molte Orazioni in oc- 
casioni solennissime ', che furono stampate 
pia volte , cioè: Orazione funerale di M. Be^ 
nedetto Varchi sopra la morte del Signor 
Gio. Batista Savello. In Fiorenza per li 
eredi dì Bernardo Giunti i55i. in 4. Ùauto- 



re dedicolla al Cardinctl Savello . Quesla 
Orazione fu inseritici dal Sansovino neUu 
prima parte^ della Raccolta di Orationi tM 
fholti uomini illusori de' suoi tempi simnpùiìa 
m Venezia nel iS^S. in 4. Orazione ratte- 
rale fatta , e recitata da M. Benedetto Var- 
ehi neiresec[uie dell' lUustrìss. ed Ecoel- 
lentisisima Sigoora D. Lucrezia de* Mèdici 
Duchessa di Ferrara 9 neHa chiesa di S. Lo- 
renzo alli 16. di Maggio i56k. In Fiorenza 
appresso i Giùnti rS6i. in 4. Fu dedicata 
mal Varchi a D. Luigi di Toledo ^ zio della 
Duchessa defunta . Ques^ Orazione è men^ 
tOTuUa doli Adriani nelle sue S|»rìe al &- 
bro ^ ed è inserita hella parte 2. deila 
suddetta Raccolta. Orazione ftinerale di 
Me Benedétto Yaròhi fatta , è recitata da 
lui pubhlicainente nell* es^uie di Michela* 
gnolo Buonarinoti in Firtenze ndla chresa 
di S. Lorenzo. ludiritta al molto Magnifico, 
é Reverendo Monsignor M. Vincenzio Bop- 
ghini Prióre desìi Innocenti . In Firenze 
appresso i Giunti 1 564 in 4. La dedicò al 
Éorghino , perclìè era capo , e Luogotenente 
del Gran Duca Cosimo dell'Accadèmia del 
Disegno , che fu quella che fece a Miche- 
tagnolo queste sontuosissime esequie • // 
Bopraccitàto Già. Batista Adriani nel li- 
bro i8« delle sue Storie^ parlando di AH- 
^lelagnolo Buonarruoti ^ e dell' essequie 
'suddette dice : Fu lodato con lungo , e bel 
Aerinone da M. Benedetto Varchi. E di 
tquesta stessa Orazione fa parole andie 
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Raffaello Borghim a e. 5i6. del suo elegam^ 
tissimo Riposo . Nelle Orazioni diverse dai0 
fuori dal Doni in Firenze nel iS47. ^^ 4- 
vi è la seguente : Orazione di M . Benedetta 
Varchi da lai recitata nel piglifire il Con- 
solato dell'Accademia Fiorentina Tanno i545. 
Ed è anche nella parte prima deUè Orà>* 
zioni raccolte da Francesco Sansovino no- 
minate qui sopra , ed è manoscritta al co- 
dice 127. della Stroziana . Nella prima 
parte della Raccolta suddetta del Sansovi^ 
no dì sono queste che qui noteremo : Ora- 
zione di Benedetto Varchi nella morte dd 
Girdinal Bembo , detta neU^ Accademia Fio- 
rentina - Fu anche impressa in Firenze 
nel 1546. in 4. E 'nella seconda parte di 
detta Raccolta : Orazione di M. Benedetta 
Varchi nella morte del Signore Stefano Co- 
lonna • Di essa fa menzione V Adriani n^ 
libro 7. Orazione di M. Benedetto Varchi 
udla morte della Signora Maria Salviata 
Madre del Serenissimo Gran Duca Cosimo 
Primo ^ recitata nell* Accademia Fiorentina • 
Fu dal T^arclu mandata dipoi al Duca 
Cosimo accompagnata con una sua lettera^ 
in cui dice non a^vere avuto se non presso 
che due giorni di tempo a comporla . Un'Oma* 
zione Ixitta Cristiana ^ e divota di detto Var-- 
ohi fatta alla Croce di nostro Signore GEStf * 
Cristo , e da esso recitata il Venerdì Santo 
nella Compagnia di S. Domenico in Firèn* 
ze^ della quale egli era . Questa fu rista^ry- 
pmta nel Folums 5. della parte i. deUe 
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prose Fiorentine . Tra auesti vi è anche 
ti/t' Orazione nella Cena ael Signore. 

Compose il Varchi ancora molte poesie 
cosi Latine come Toscane. Delle Latine 
abbiamo una scelta in un libretto intitolato : 
Carmina quinque Etruscorum Poelarum» 
stampato in Firenze appresso i Giunti nel 
l562. in 8. e furono ristampate in Firenze 
nella Raccolta de' Poeti Latini Italiani 
cominciata a stamparsi in questa stamperia 
tanno 1719. al Tomo io. 

Lettera Latina a Monsignor Bemardetto 
Minerbettì, Vescovo d Arezzo , contenente 
molti epitaffi in versi Latini fatti pel suo ' 
proprio sepolcro ; e stampata in fine della 
RacGolta ai componimenti Latini , e Toscani 
in morte del Varchi medesimo^ folta dal 
Canonico Piero della Stufa, e dedicata a 
Monsignor Lenzi . 

Le Poesie Toscane che originali di mano 
del nostro M. Benedetto si contengono nel 
Codice 740. in 4. della famosa libreria 
Strozzi^ e nel 788. e 622. e in altri , furo^ 
no date alla luce con questo titolo : De' So- 
netti di M. Benedetto Varchi parte prima. 
In Fiorenza appresso M. Lorenzo Torren- 
tino i555. in 8. In fine dì sono i Sonetti 
pastorali . Questo Tomo è dal Varchi de- 
dicato a JD. Francesco Medici Principe 
di Firenze con lettera scritta d' Orvieto, 
del i555. 

De' Sonetti dì M. Benedetto Vaixlii coUe 
risposte , e proposte di diversi , parte se- 



conda . In Firenze , appresso Lorenzo Ter- 
rentino tSÒj. in 8, 

Sonetti spiri tnali di M. Benedetto Varchi 
con alcune risposte, e propóste 'di diversi 
eccel lentissimi ingegni, nuovamente stampati 
in Firenze nella stamperia de' Giunti iSyS. 

M 4* 

Componimenti pastorali di M. Benedetto 
Varchi nuovamente in quel modo stampati 
che da lui medesimo furono poco anzi il 
fine, della sua vita corretti . lik Bologna lòyG. 
in 4, Tra le rime piéU^uoli del Bemi w 
sono sei Capitoli mollo belli, e faceti del 
nostro Varcld; uno in lode delle tasche^ 
uno in lode , e l'altro in biasimo dell' uova 
sode ; in lode de' peducci a Francesco. Bat^ 
tìloro / in lode del finocchio al Bronzino 
pittore; e uno sopra le ricotte al Gimmuc- 
ci . T^a i Canti Carnascialeschi di diversi 
autori ve ne sono nove del nostro M. Be^ 
nedetto . 

L' Ercolano , (yvvero Dialogo delle Un- 
gue y come alcune volte viene appellato , 
die di presente viene per la terza volta al- 
la luce, poicJiè fu stampato la prima volta 
in Firenze nella stamperia di Filippo Giun» 
ti , e fratelli nel iSyo. in 4. e nello stesso 
anno , tanto fu t applauso , eil credito ch0 
ebbe questa opera , ristampa^ in J^eneziUt 
daf medesimi Giunti coli assistenza di M^ 
Agostino Ferentilli .^11 Varchi venendo a 
morte , a Z). Silvano Razzi raccomandò 
ques^ opera , la quale avea compita ^ ed 



emendata in molti ìuo^^ e dedicata €Xfn 
quella lettera che ci si legge in fronte , al 
Gran Duca Francesco allora Prindpe , 
che perciò i Giunti , nel pubblicarla , al 
medesimo Principe la inUtolurono . Questa 
è Una delle pia va^$e , delle più amene , 
e delle piii^ pregevoli opere del nostro Auto^ 
ve , e un ampia , e doviziosa consenta deUe 
ricchezze di nostro linguaggio • ^' 

Storia Fioreatina di M. Benedetto Var* 
chi , nella quale principalmente si ooùten- 
gono r ultime revoluzioni della Repi^bUioa 
Fiorentina ^ e lo stabilimento del Principato 
nella casa de' Medici ; colla tavola in fine 
delle cose più notabili. In Colonia 1721. 
in fog. In principio appressò il ritratto del 
f^^chi vi è la sua yita , cJie scrisse^ come 
si è detto j Vjibate D. Silvano Razzi , e 
che è stampata anche avanti le sue lezio- 
ni . Dipoi ne segue la lettera dedicatoria » 
con cui il V^ archi intitola questa sua opera 
a Cosimo Primo , che per mezzo di Mon- 
signore de Rossi Vescovo di Pavia g/* avea 
dato questo carico , anzi appresso glielo 
ingiunse di propria bocca con fargli asse- 
ffiare provwsione- decorosa , come si rac-- 
coglie da queste parole del proemio : Ne a 
^esta cosi grande , e cosi grave impresa » 
^ non meno di fatiche , e di pericoli piena « 
cbe d'onore , e di gloria, mi sono io ndla 
mia già matura , e canuta età spontaneamen- 
te messo , e di mia propria elezione i anzi 
Ban pensando io a cosa nessuna meno , cbc 
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ft dovere scrivere storie , mi fu prima da 
Moodgiiore de' Rossi Vescovo di Pavia per 
ttòme di Cosimo de^ Mèdici Duca di Firen* 
ze» e poi dalla pròpria bocca di luì molto 
umanamente , che ciò fare dovessi , imposto » 
e comandato, facendomi e^li per pubbli* 
CO 9 ed orrevole parlilo de' Magnifici oignoii 
Luogotenente , e Clonsiglieri suoi onesta 
provvisione per le mie bisogne di quìndid 
nortui d'oro, senza alcuna reteneione , e 
sianzìamento , il' che radissime volte conce* 
der si suole , per ciascun mese deliberare ^ 
e pagare • 

K^ueste sono tutte V opere che di questo 
instancabUe Scrittore sono aUe stampe , seti'- 
za molte poesie che sparsamente si legg&rto 
in libri a altri autori ; non is tondo a ram- 
mentare la ristampa ohe egU fece delle 
Prose dd Bembo per mez%o di Lorenzo 
Torrentino in Firenze nel 1649. '^ 4* ^^^ 
candola a Cosimo Primo • Ma molte ancora 
egli ne compose , le quali o sono ancora 
manoscritte , o pure sono con danna di 
nostra farvella perite • Tra q^elle che si 
sono consertate scritte a penna "vi ha una 

Lezione, o esposizione del bonetto 7. dei 
Petr£a*ca : 

La gola , fl sonno , e T oziose piume, 

che fu Tetta da lui nelT Accademia Fiorerai 
na pubblicamente il dì i5. d Aprile del i543. 
e ju da esso indirìtta con iiua lettefa al 
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molto magfdfico , € Reverendo M. Pi&. 
Francesco Riccio da Prato , poi maggfor^ 
domo del Gran Duca , che per non essere 
intervenuto aK Accademia ^ lo aveva rh 
cJUesto di Dolerla leggere . 

Lezione , o sposizìone de* Sonetti 33. 34* 
e 35. del Petrarca , letta il di 20. d^ Aprile 
del 1643. mandata con sua lettera dal 
inarchi a M. Pasquino Berlini Accademir 
co Fiorentino , e Segretario della Sig. Maria 
Sahviata Medici, Queste due lezioni sono 
tratte da un testo scritto da Bartolonuneo 
Benci Tanno 1544. che si conserva presso il 
Sig. Marchese Ferdinando Bartolommei; e 
queste due lezioni non andrà guari cJie si 
vedranno alla luce nel volume S. della par^ 
te 2. delle Prose Fiorentine. 

Trattato d'Alchimia dedicato dal Varchi 
a M. Bartolommeo Bettini^ ricco merca- 
tante , in casa di cui dimorò mentre stette 
a Roma . Quest' operetta si conserva nella 
preziosa libreria di manoscritti de' Signori 
Guadagni dall' Opera . Fu fatta a istanza 
di D. Pietro di Toledo , come si legge in 
principio della dedicatoria suddetta , die è 
in data del di ii. Novembre del i544. 
Questo è quel trattato che il Varcld ricor* 
da ad Andrea PasifuaU nel dedicarli la 
lezione de* calori , con queste parole: La 

Saal cosa ho ritrovata verissima sì in molte 
tre quistioniy e sì in quella fatta ultima- 
mente da me sopra V Alchimia , la qual* 
leggendo io in presenza di V. S. all' Eccel- 






ìemsL dell' lUustrìss. Duca Signor nòstro ec. 
E nella lezione stessa a e, 262. la nomina 
col nome di qiiistione deli"* Alchimia . P^ien 
mentovato questo trattatello dal Caro nella 
lettera 2o5. del volume 2. al Sig. Torquato 
Conti , il quale lo chiedeva al Caro me-- 
desimo . ' 

Trattato delle Proporzioni , e Proporzio- 
nalità , die si conserva nella libreria del- 
t Illustriss, Signor Marchése Rinuccini ; e 
prima fu tra libri di Baccio Vtilori , the 
passati ne^ Guicciardini , firudniènte si di- 
%/isero tra il detto Signor Marchese , e il 
Signor Niccolò Panciatichi . Unito a que^ 
sto , anzi quasi da essq dependente j è il 
trattato intitolato : 

Il giuoco di Pitagora , che è manoscritto 
dietro alt antecedente . Questo è un dialogo 
tra Carlo Strozzi , Cosimo Ruceìlai , e Jor- 
copo f^ettori , ed è citato dal- Vocabolario 
della Crusca > e spiega il giuoco suddetto ^ 
che è una spezie di scacchi ; e fu scritto 
di Padova dal Varchi a Laica Miwtìni 
nel iSSg. e si tnrva anche nella libreria 
Strozzi al cod. 469, in ^. e ìoi. in 4. 

Traduzione della Logica d'Aristotile , ori- 
ginale di mano del Varchi , è nella libreria 
di S. Marcò di questa città; la qual tra- 
duzione fu fatta da esso quando era scola- 
re di Padova ; e non solo la logica , ma 
anche altre parti della filosofia incominciò 
à traslatare in Toscano ^ come si raccoglie 



da queste parole éUK Ercolano: Quando en 
scolara in Padova, e cominciai a tradurre 
la logica , e la filosofìa d Aristotile nella lin- 
gua volcare, dove quasi tutti gli altri me 
ne sconfortavano , egli ( lo Sperone ) , e il 
Signor Diego di Hendozza , il quale era in 
quel tempio ambasciatore per la Cesarea 
Maestà a Venezia, non solo me uè confort 
taròno più volte ^ ma me ne commendaro* 
no ancora . Quesd opera ^ chiede UcarUe^ 
mente il Caro neUa lettera 117. del volume 
primo dM* edizione di Padova del ijzB^ 
, Tr€iduife per avventura , o pure spiegò an^ 
cke y gli 

Universali di Porfirio, dicendo egU i^ 
e. 243. della lezione de calori : 11 genere 
è quello ( come s* è dichiarato nelle cinque 
voci di Porfirio ) il quale si predica in 
che, cioè si dice di più cose. 

TraduzV>ne del libro xiii. delle , Meta- 
morfosi d'Ovidio //^ versi sciolti. E indi- 
rizzata al Tribolo scultore ^ e al Bronzino 
pittore , ed è scritta a mano in Ubr&ria 
Strozzi ai codice 706. in 4. scritta di Pa* 
doi^a il di primo di Maggio iSSg. 

Tràduidone pure in versi sciolt( della 
morte di fkirialo ^ e Niso cavata dal Uk. 9* 
delt Eneide , scritta di Bologna nel i54i. 
a Monsign. ^enjuirdo Salviati^ allora Prior 
di Roma ,, poi Cardinale ; ed è nel codi- 
ce jSq. in 4. della suddetta famosa libreria 
Strozzi:. 
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Gramatìca Toscana distinta in brevi ca^ 
pitali , ma v è il viincivio salo nel codi- 
ce 916. in f, del/41 libreria medesima a 
e. Il 3. ed è indirinta a M, Ijorenza Len^ 
zi ,^ è citata dal Vocabolario della Crusca 
alla v. Pronome , bencliè non sia nella 
Tavola dell' abbreviature ^ 

Regole della gramatica Provenzale, ofigi- 
naie di mano del inarchi , quivi pure nel 
codice 71^. in 4. Queste due operette è 
gran disavventura di , nostra favella U non 
averle perfette e terminate . 

Nel codice 622. in 4. vi sona delle rime 
del T^arcìd , e frali' altre un ecloga tratta 
dal Capt*aro (u Teocrito , indirizzata a 
M. Cosimo Rucellai . 

Né <fueste opere sole furono prodotte 
dàlia feconda , e quasi inesausta miniera 
della gran ment$ del nostro M. Benedet^ 
to , anzi molt' altre ancora , che sono , per 
quanta è a nostra nqtizia^ perdute , delle 
quali tesSjerò pure una bre7>e nota , accioo* 
che se ne conservi quella memòria che per 
noi si può maggiore ; e tanto pia grande , 
e pia giusto si formi ih noi il concettò di 
quanto dòtto ^ e inistancabile scrittore foi^ée 
questo gran valentuomo . Si sa adunque che 
egli compose • 

I principi delle Meteore . Vhi compilò k 
Notizie letterarie , e istariche intomo agli 
uomini illustri delV Accademia Fiorentina a 
e. i5o. lascia in dubbio se il Varchi di' 
stendesse questi principj in un librù , p gii 
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spiegasse in voce al Gran Duca , perchè 
nelle sue Lezioni a e. 248. non dica altro , 
se non Come avemo dichiarato ampianuente 
nei prìncipi della Meteora al beoignissimo, 
e sereni^imo Duca di* Firenze. Ma non vi 
ha dubbio , che il Karcln compose di que^ 
sta materia un Jibre , leggendosi nel so- 

?radldetto Trattato deirAlcbimia al e. primo 
er virtù mede$imamente del Sole si leva 
dall* acqua ( V esalazione ) iu quel modo 
che noi avemo dichiarata lungamente nel 
libro de* principi della Meteora all' Eccel- 
lentìssimo, ed Illustrissimo Signor Cosimo 
de* Medici Duca di Firenze . Nomina anco- 
ra questo suo trattato nella lezione sopra 
i calori a e. 248. e a 25o. e lo appella 
, chiaramente il Libro della Meteora ; e nella 
lezione sopra il Sonetto 33. del Petrarca 
qui addietro nominata , sembra che egli a 
questa sua operetta avesse la mira , allori- 
che parlando del fulmine dice : Piuttosto 
volle significare esser più maniere di saette» 
comeche Aristotile ne ponga di tre ragioni 
solamente ; ma perchè di questa materia ho 
animo di favellare lungamente , e fra pochi 
giorni , non dirò altra in questo luogo • E 
appresso , parlando della regione deU aria » 
sogffusne : Come altravolta si dirà , doven- 
do noi in breve parlare a lungo di questa 
materia • 

Voleva jancora fare un Trattato , o una 
Lezione » sopra gli influssi celesti , negati » 
come egli «Uce» da* Peripatetici ; e questa 
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sua promessa si legge a e. 268. delle sue 
lezioni, e in quella sopra U SonSeùto 7. del 
Petrarca in qì^este parole ( iniiuenze ) : Del/ 
le quali , Dio permettente , si favellerà al- 
trove ; ma non si sa ne pur di questa , se 
egli avesse agio di adempirla . 

Traduzione, e Comento d'Euclide, No- 
mina quest* opera il CaDaRer Lionardq SaU 
wati neir Orazione in morte del Varchi • 
Di questo volgarizzamento parla anche il 
Cinélli nel Catalogo degli Scrittori Fioren- 
tini , e afferma essere scritto a penna nella 
libreria del Granduca, e che questi Ele- 
menti sono secondo C ordine di Teone . 

Trattato dell' antica Musica , menzionato 
pur dal Salviati nello stesso luogo • 

Traduzione di buona parte de' Salmi , di 
cui fa memoria lo stesso nelfOreLzione me- 
desima con questa parole di lode : Non ha 
egli tradotta buona parte di que' santissimi , 
e divinissimi Salmi del inagnifìcentissimo , e 
divinissimo non meno poeta , che profeta 
Davidde ? De' cui altissimi , e sopraumani 
concetti ha egli spesse fiate con incredibil 
leggiadria , e destrezza , quasi nel fertilis- 
simo suo terreno trapiantandogli , i suoi 
versi , le^sue rime , e le sue opere a ma- 
raviglia , e sopra ogni poetico componimento 
illustrate . 

Traduzione dell' Etica , e la parafrasi 

ne' medesimi libri siccome vengono citati 

dal Carvalier Salviati nelV Orazione suddet- 

tu , e die forse intende d* accennare il 

Ben. Var. YoU VL d 
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Varchi stesso nelt Ercolano . Ne fa parole 
anche nella lezione sopra il son. 7. del Pe- 
trarca ^ riferita pih addietro , dove dice: 
Questo è fine che seguita , e non precede, 
come s* è dichiarato nel primo capitolo del- 
l'Etica. ' . . , . . 

Libro di passerotti, cioè di motti deUa 
plebe . Di questa opera ne ragiona il Var- 
chi qui nelP Ercolano in tal guisa : Non 
fb menzione de' passerotti ,^ perchè la pia- 
cevolezza , e la moltitudine loro ricerche- 
rebbe un libro appartato ; il che già fu 
fatto da me in Venezia , e po' da me , e da 
M. Carlo Strozzi arso in Ferrara . Di que- 
sta risoluzione sente gran danno la lingua 
nostra , che se s' avesse questo libro , inten- 
deremmo per airventura molti di questi mot- 
à , che ora sono involti in oscurità tale , 
che è impossibile intenderne parola : e pur 
tuttora nelt opere de buoni nostri antichi 
s* incontrano , ma senzi^ poterne cavar co^ 
strutto . 

Esposizione de* proyèrbi . Quest* opera 
sembra che anche di presente esista , essen- 
do citata neW ultima edizione //e/ Vocabolario 
della Crusca nella tavola delie abbreviatu- 
re ; ma siccome non ci sono , ne ci furono 
mai le Pistole di Seneca nella Guerra Ju- 
.gurtinà , quantunque sieno poste nella tavo^ 
la suddetta alt {wbreviatura Pist, Sen. così 
può essere avvenuto di questa Esposizioiie 
de* proverbi : 



Frottola , che comincia : 
Rider vorrei, oh^uonx folle 
Spess* ha quelch* altri volle . 

N'e fa memoria il sopraddetto Cinelli . 

Ristretto delle Storie del Goiicciardini , 
inenlofvato dal Cinelli medesùno . 

Sposizione della canzone , o ballata , del 
Petrarca , che comincia : Occhi miei lassi . 
Di essa parla il Varchi a e. i8i. delle sue 
lezioni , in quella sopra la Pittura , e Seul' 
tara , in questa guisa : E da (^pesto sonetto 
potremo intendere moltissimi luoahì così del 
Petrarca , come d' altri poeti di tutte le 
lingue , i quali hanno dato la colpa delle 
loro passioni , e sventure amorose a diverse 
cagioni senza renderne akra ragione ; se noi^ 
che questa materia fu trattata da noi lnn« 
gamente nella Sposizione del sonetto : Occhi 
miei lassi • // J^arcM chiama questa ballai 
ta , Sonetto ^ forse perchè tutto quello che 
non è canzoìfe , era da lui compreso nel 
numero de' sonetti . 

Lezione sopra IMnvictià • È citata dal 
Varchi stesso a e. 3i2. delle sue lezióni 
m quella sopra la Gelosia dicendo: Um-^ 
l^idia ha quattro spezie » ovvero è di quattro 
maniere » come dichiarò già lungamente M 
tina éiua lézioiie M. Benedetto Vai^ehi. E 
piii sotto a e. 3i^6. deUa lezione medesima: 
Dico bene « c^he questa gelosia sarà più » ò 
meno secondo le circostanze dichiarate nella 
lezione dell^ Invidia di M. Benedetto Varohi * 
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Tradusse in versi sciolti V elegia del /. /. 
di Tibullo^ che comincia: 

Semper ut inducar blandos offers xnihi 
Tultus , 

di cui fa ricordo a e. 295. delle leiioni^ e 
ne ripòrta alcuni "versi . 

Tradusse ancora V epigramma 8j. di Ca- 
tullo , che comincia Quìntia formosa etc. , e 
ràgionovvi sopra , secondo cJie egli afferma 
a e. 56o. delle lezioni suddette: ma poscia 
a e. 562, dice d aver perduto ogni cosa , 
e quivi solo riporta la versione del suddetto 
epigramma . 

Dicesi che egli traducesse anche la Morte 
4' Adone di Teocrito , come dice il CinelU 
nel Catalogo degli Scrittori Fiorentini • Di 
questa traduzione favella il Salviati con 
lode Ti^/f Orazione in morte dei Varchi. 

Trattato delle lettere , e alfabeto Toscano • 
Ricorda qiiesta opera il Varchi medesimo 
nelV Ercolano , dicendo : L^ alfabeto de' quali 
^ Ebrei) è veramente divino, e il nostro 
ha, se non parentela, grande amistà con 
<ello ; come m un trattato che io feci già 
delle lettere , e alfabeto Toscano , potrete 
vedere . 

Sembra che egli facesse una spiegazione 
in più Lezioni sopra le tre canzoni del Bem- 
bo , che a imitazione delle tre del Petrarca 
sopra gli occhi j son chiamate le tre sorel* 



Té . Ciò si raccòglie da quel che si legge 
a e. 559. delle sue lezioni : Farò vocazione 
per tutto il presente mese di Luglio, e la 
prima volta che leggerò in questo luogo , 
che sarà ( non occorrendo altro ) il pri- 
mo giovedì d'Agosto, comincierò la prima 
delle tre canzoni nate ad un corpo del re- 
verendissimo e dottissimo Cardinal Bembo ^ 
la quale comincia , 

Perchè il piacere a ragionar n^ invoglia^ 

Ma non sappiamo se egli mandasse ad ese* 
cuzione questo suo pensiero . 

Gio. Batista Susini in una lettera de' 23» 
di Gennajo del 1549. ^^^H^ molte scritte al 
Varchi , dalle quali questi trasse molte me^ 
morìe nella compilazione della sua storia^ 
mostra di leggere uri operetta del Varchi 
intitolata Delr infermità d'amore . 

IL Carvalier Salviati /za/^Orazione molt' al-* 
tre volte qui sopra citata dice a e. 60. nu- 
merando con ammirazione i molti scritti 
\ del Varchi : Non ha egli sopra Dante scritti 
tanti volumi di. astrologia , d' astronomia » 
di geometria , di cosmografia , di corografia , 
de' pesi , dell' ombre , delle prospettive , delle 
misure , e finalmente di tutte le mattemati- 
che ? Dal che apparisce , aver egli molte 
Altre opere composte y che addesso sono 
perdute del tutto , o nascose ^ e sotterrate 
dove che ^ia . • .- 
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La Poetica d* Aristotile tradotta , e comeiir 
tata , come si niccoglie da ciò che e^ dice 
a e. 599. delle sue lezioni . Se io non mi 
fussi, sono già molti anni, in traducendo, 
e comentando la Poetica d* Aristotile ( senza 
jH quale non saprei muovere un passo ) eser* 
^tato non mezzanamente ec. E in vero A 

rìste materie poetiche era egli intenden- 
assai j essendo in ifueUa stagione uno 
de* BranÀ studj che teneva occupati i lette» 
rati; il che si i^ede dalle molte Poetiche 
che furoììo in quel secolo composte . 

Pare anche die egli ragionasse Sopra k 
macchie della Luna » perocché nelte sue 
lezioni a e. 612. rapportando un luogo del 
Dante cant. 2. soggiunge : ì\ qual Ii;u>go 
dichiarando noi già nel consolato nostro 
sopra la quistione della macchia deU^ Luna» 
disputammo lungamente se il senso può in* 
gannarsi • 

Spiegazione della Siringa di Teocrito . Di 
questa cosi Ji^vella nel presente Diidogo: 
Intendo che \oi dichiaraste già in Padova 
la Siringa di Teocrito. V. lo la dichiarai 
in quanto aUe parole ec. 

Aveva a^riiche in pensiero di fare un Trat- 
tato sopra r elezione del P^pa ; // che si 
ricava da una lettera manoscritta del Caro 
citata a e. 5q. de- Fasti Consolari; m^ 
non sappiamo che egli poi U facesse • 

Dal medesimo Saìviati si ritrae che egli 
ascrisse anche di Legge ^ dicendo pocq dopp 



le parole qui sopra riportate : Ma che più ? 
Non s* è egli innn sopra le leggi , dalle quali 
egli era senza fallo lunse con tutto rani- 
mo 9 non 8*è esli , idico ^ infin sopra ^ leggi 
componendo allargato ? 

Trattatello sopra le Rime fatto a peti- 
zione di M. Batista Alamanni ^ poi Vesco^ 
7H} di Macone , nominato qui neW Ercolano. 

Lucio Gradini, amicissimo del Varchi^ 
nella seconda lezione delle due stampate 
dal Torrentino in Firenze nel i56o. m 8. 
a e. 60. viene a menzionare un epigramma 
Greco ingegnosissimo fatto sopra quello che 
potrebbe dire Antere se fòsse innamorato , 
riportandone alcuni versi , dopo i quali 
soggiugne: Il quale tradusse già il dottissi- 
mo , e da me non meno per la bontà , 6 
Tirtù sua riverito , che per V umanità , e 
cortesia amato, M. Benedetto Varchi, non 
solo Latinamente ec. , ma ancora Fioreu'* 
tinamente • 

.Corresse inoltre il Inarchi il poema di 
Dante con sette testi \ la quale correzione 
pervenne in potere di Luigi Alamanni , é 
quindi fu di granài uso a^ Accademici 
della Crusca , come eglino testificano , a 
fame la loro edizione • 

U Ohilini^ e il Crasso , e dipoi il Mo^ 
reri nel suo Dizionario, tra t opere del 
Varchi annoverano le Lettere ; ma in que* 
sto s'ingannarono , non e essendg né stani-- 
ptUUy né manoscritta raccolta alcuna di 
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^ue lettere , quantunque moltissime ne scri- 
vesse degne tutte di veder la luce • 

Da un così lungo Catalogo di, quasi in* 
numerabili opere cotanto 'varie , e tra loro 
diverse sì per lo stile , e sì per le lingue , 
e molto più per le materie , e tanto di prò- 
sa , che di verso j appare , quanto larga > 
e copiosa vena , e quanto profonda fosse 
quella die spandeva di parlare sì largo 
fiume , e come perenne , ed inesausta era 
là sorgente di tanta scienza , e di tanta 
erudizione y V una , e V altra per quei tempi 
assai singolare , e maravigliosa • // percliè 
nel suo secolo V opere sue furono ricerca^ 
tissime urwwersalmerite da tutti , ma speziai- 
mente dopo t Istoria piii dogrd altra l'ILx* 
colano j il quale ha sempre mantenuta la 
medesima stima ^ e lo stesso pregio dopo 
ancora tanti , e tanti anni . U intenzione 
principale del T^archi in questo Dialogo si 
7}ede^ che è il trattare^ se la lingua nostra 
si dovesse appellare Italiana, o Toscana , o 
Fiorentina ; questione die in quei giorni 
era molto agitata presso gli eruditi ; ma 
prendendo , siccome era suo costume , da 
più alta sorgente , e da più remoti princi-^ 
pj , e pia universali a parlare di questa 
materia , ragionò lungamente dell^ lingue 
in um^'ersale , benché sempre avesse la ini^ 
va alla nostra . Dipoi aggiunse a questxi 
sua intenzione , come per incidenza , un 
altro fitte ^ di difendere il Caro suo amicis^ 
Simo daìlè censure del Castelvetro . Aveva 



Annibai Caro ài Città Nova y o come vuo^ 
le il Castehetro ( Hf erito dal Varchi in 
quesÉ Opera ) , da Sammarìngallo ^ amen-' 
due nella Marca d' Ancona , fatta una can^ 
zone per ordine del Cardinal Farnese , cui 
egli servirvà di segretario , in lode della Real 
Casa di Francia . Lodovico Castelvetro 
Modanese la criticò , e criticò un cemento 
di detta canzone , credendolo del Caro , 
benché il Caro , che sia suo neghi nella 
lett. 44. del voi. 2. e il Varchi altresì qui 
nelVErcolano . La prima critica la intitO' 
lo Parere , e la seconda Opposizioni al Co- 
mento . Oltre queste due scritture ne fece 
un altra , che egli chiamò Dichiarazione , 
o come la chiama il Caro , Replica , in cui 
sotto nome del GYamaticuccio spiega alcune 
cose del Parere , che ad un suo amico 
erano sembrate scure . Per rappacificare 
questi due letterati vi si interpose la Signo-* 
ra Lucia dall'Ore moglie di Gurone Ber-- 
tono gentiluomo Modanese , ed altri , ma 
impano. Laonde comparve alla luce /'Apolo- 
gia degli Accademici di Banchi di Roma 
contra M. Lodovico Castelretro da Mode^ 
na ec. In Parma in casa di Ser Viotto i558. 
in 4. in ^ fine del qual libro si leggono al-- 
cuni sonetti quasi alla Burchiellesca col ti- 
tolo di Mattacrni , ed appresso a questi una 
Cot^ona pur di sonetti , tanto gliomi quanto 
gli altri satìrici contra il Castelvetro . A 
questo Ubro rispose il Castelvetro con queU 
lo intitolato : Di LofLovicp Castelvetro ragion 
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ne di alcune cose segnate nella canzone di 
Annibal Caro : Venite all' ombra de' gran 
gigli d* oro . In Venezia i56o. E d Matta^ 
cini fu risposto con altri sonetti cognominad 
Mattacìni e Marmotte, e alla Corona con 
tre sonetti per cadauno , che perciò furono 
intitolali col "vago j e peregrino nome di 
Triperuno , e V autore di tutti questi si ere* 
de o Alessandro Melfino , q Gioviumi Bar* 
hieri. Rimase poi sopita questa disputa fina 
alV anno 1567. in cui venne alla luce un 
Discorso di Girolamo i2oppio intomo ad 
alcune opposizioni di Lodovico Castelvetn) 
alla canzone de* gigli d*oro composta da 
Aunibal Caro in lode della Real Casa di 
Francia ; al quale però dal Castehetro non 
fu mai risposto cosa alcuna • Ma nislt an- 
no 1570. uscì alle stampe TErcdlano del 
Varchi , e tosto il Castelvetro s' accinse a 
rispondergli , ma essendo V anno appres- 
so i&ji. passato di questa Dita , non potè 
compire questa sua opera , die così imper» 
fetta , come elt era , fu poi pubblicata da* 
Gio. Maria Castelvetro suo fratello con 
questo ^tifolo : Correzione d'alcune cose del 
Dialogo delle lingue di Benedetto Varchi ec.» 
Basilea 1572. m 4. Dopo di che Giulio 
Cesare Muzio diede fuori un certo libro 
di suo padre col nome di Batta^ie di Jero- 
niino Muzio Giustinopolitano . In esso i^iè 
trair altre cose un Trattato intitolato la 
Varcbina , dove si correggono con mplte 
l>elle ragioni {sono parole del Mlizìo ) non 
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pochi errori del Varchi, del Castelvetro, e 
oél Ruscelli . In Yinegia i582i. in 8. Questa 
è la pura^ e sincera istoria di questa dispu^ 
(a letteraria , e tutti quei fatti die senza 
controversia ^veruna in essa accaddero sì 
per V una parte , e si per V altra • riferiti 
qui da noi senza entrare in quistione qual 
di lor due arvesse ragione nel fatto delle 
cose criticate , o nella forma , e modo di 
criticare , e nell* altre parti die le leggi 
sacrosante della civile onestà ragguarda* 
no . E tanto pia a così fare ci siamo in» 
dotti, quanto abhiam veduto che il Sig. Mw- 
rotori , uomo cotanto celebre , ed illustre 
per gli numerosi , ed eruditi volumi che di 
lui sono af pubblico , nella Vita del Castel- ' 
vetro , che un idtra fiata di sopra accen- 
nammo , riportando questo letterario con- 
trasto j aggrava fieramente per ogni conto 
jinnibal Caro , intrecciando il racconto di 
circostanze pregiudicialissime al medesimo , 
e farvorévoli in tutto al Castelvetro^ a cui^ 
e per cagione della dottrina , e pel modo 
di procedere dà mille ragioni , e al suo 
avversario mille torti, -^ mostrando in ciò ili 
non si essere attenuto strettamente a quelle 
regole di I^h pensare che egli *va nelle 
sue opere meritamente predicando , e di 
non essere soevro 40atto d ogni animosità, 
ami afverlo in questo vinto il pregiudizio 
della patria . Poiché di tutto quello che 
egli adduce in favore del Castelvetro , non 
porta prova veruna ; né altra per ai»vm*twq^ 
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portar se ne può , che ìe parole del Castel* 
vetro medesimo , troppo sospetto , e interes- 
sato testimonio ^ e alle quali sempre si pos^ 
sono opporre quelle del Caro , che dicono 
il contrario , come si legge in^ tante sue 
lettere . Per lo che né P uno, né t altro 
in questo fatto può far molta autorità ; per- 
ciò lyolgertdoci agli scrittori che non avevon 
no attacco veruno con quid s* è t uno dì 
loro , noi reggiamo essere più propensi pel 
Caro^ die pel Castelvetro ; cosi tra gfi 
altri molti Vincenzio Bordimi , uomo di 
giudizio ' ùtfinito , e Jt un pensamento deli- 
catissimo , in quella lunga sua lettera scrit-- 
ta al Varchi , e inserita ne' Fasti G>nsolaii 
dell' Accademia Fiorentina a e. Si. e Ales- 
sandro Zilioli nella Vita del Caro stampata 
avanti le sue Lettere nelV edizione di Pa- 
dova ilei 1725. ameruiue scrittori de* tempi 
addietro , ma lungi da questa disputa let- 
teraria ; e lo stesso si può dire di quasi 
tutti quelli che di questa controversia han- 
no ragioruUo . Le quali considerazioni po- 
tevano se non far dichiarare il Signor Mu- 
ratori a favore del Caro , almeno sospen- 
dere il giudizio , come e^i a e. 26. prote- 
sta di voler fare in quello che spetta idla 
materia poetica ( nel che ha opereUo étc^ 
cortamente ) , e rmrrare le cose con mag- 
giore indifferenza . O pure anche , se vo- 
leva difendere il Castelvetro come Moda- 
nese , poteva lodarlo , come egli fa , nella 
moderazione con cui si astenne dalli scher- 
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ni y e dalle beffe ; ma poi come Lettecalo 
Filosofo astenersi dall' staccare il povero 
Varchi^ ne dire di esso a e. 29. A quest'ope- 
ra del Castelvetro o non ardi , o non cre- 
dette bene il Caro di dover replicare egli. 
Si rivolse dunque a Benedetto Varchi Fio- 
rentino , suo strettissimo amico , e letterato 
di gran polso, e credito di que' tempi, ma 
satirico , e di penna molto ardita , che gli 
tirò anche le coltellate di taluno addosso • 
Questo carattere^ che pia all' Aretino , che^ 
ai Inarchi sarebbe adattabile , non convien 
certmnente né alla n)ita , né a rduna delle 
tante opere sue , compresevi anche le rime 
piace{^oU , dove più facilmente i poeti m 
questa parte si tramandano , potendo egU^ 
dire con pia ragione j che 'l Berni : 

L'usanza mia non fu mai di dir male» 
E che sia 1 ver, leggi le cose mie . 

Né per opera alcuna satirica si tirò addoS'- 
so le coltellate y ma fu mezzo creduto che 
ei fisse empiamente ferito da chi si reputò 
offeso da un luogo delle sue Storia \ nelle 
quali se lo scrii/ere il vero ^ e il narrare 
tanto i tristi fatti , che i buoni , debba far 
si , che lo storico ne sia come satirico , e 
mala lingua ripreso y we ne rimetto al giu^ 
dicio di chiunque intenda pur alcun poco 
di questa materia . Io so bene che chi fa- 
cesse il contrario , cioè scrivesse solo gli 
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m^venimenti lodevoli ^ e demi d encorrAi 
oUrecììè per la malvagità del guasto mondò 
foca faoceìida alerebbe; rói che distarìco^ 
il nome se gli converrebhe di panegirista; 
come conviene in questa parte al Sis. Mk^ 
ratori^ che piuttosto il panegirico del Co* 
stchietro , che la sua vita ci descrive . E 
tanto meno era per questa cagione degna 
della taccia di satirico il Varchi, in guanto 
egli scrisse fbtorìe d'ordine ,e commissione 
del suo Principe^ e per la persona sua , a 
cui egli le faceva prima ifogni altro vede^ 
re 9 ne mai le dieae alle stcanp^ . Tornando 
adunque alt Erodano , donde la difesa del 
Varchi ci avea alquafUo traviati , diciamo , 
come fu questo Dialoga sempre per una 
delle care gioje di nostro U^^gua^io me- 
ritamente reputate , anzi tuttora essendo 
montata in maggior fama , e più caro presso 
a gl'intendenti tenuto^ e perciò divenuto 
rarissimo , abbiamo , per comodo degli ama* 
tori della Toscana f affetta , cioè de pia 
gentili spiriti anche delle pia remote nazio» 
m , preso a ristamparlo con quella esattezza 
che per noi si e potuto maggiore , aggiur 
gnendovi di quando in quando in pie della 
pagina alcune noterelle per ischiarimento 
della materia quivi trattata . Nel che fare 
abbiamo proccurato a tutta nostra possa di 
schifare quegli inciampi duDC comunemente 
sogliono urtare coloro che M fare annota- 
zioni si prendono cura . Il primo è di afn-^ 
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mussare una gran quantità di passi 'paral- 
leli; nel che consistono qiuisi tutte le note 
del Passerazio sopra Catullo , Tibìdlo , e , 
Properzio j e aueUe dy Gio. Priceo sopra ' 
alcuni libri dei nuovo Testamento , e sopra 
j4pulejo^ e molte di qi$eUe di Gaspero 
Barzio sopra varj poeti LiOtini ^ e quelle del 
Menagio sopra le rime del Casa , e così 
di molti altri • U altro è di porsi a fare 
con occasioni accattate lun^ussime digres^ 
sioni , e lontanissime , e che non fanno 
cosa del mondo a proposito ; il perchè fu-* 
rana riprese da un bravo critico le note di 
Cristo/ano Arnold sopra il picciol poema 
di Valerio Catane intitolato Dirae . Né da 
questa riprensione molte e molte di solenni 
come^atori vanno esenti ^ die mostrano 
apertamente di non prendere a schiarire 
t opera che e^i hanno tra mano , ma a 
tirarvi tutto quello che hanno rammassato 
ne' loro studj , insomma di non volere che 
le loro note servano all' autore principale ^ 
ma che t autore principale serva a spac- 
ciare tutte le loro notizie . Da questi due 
inciampi abbiamo proccurato di tenerci lon- 
toni a tutta nostra possa neW apporre a 
questo Dialogo le nostre note , qualunque 
alle sieno , fatte non con un lungo studio , 
e con un grande apparato , ma nel tempo 
stesso che via via si stampava quest* Ope^ 
ra y pia per compiac^e a chi giuditios4* 
mente reputò fan^e di mestiero , jche pf^r 
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altro ;<e perchè nel presente tempo sembra 
cìie niun buon libro sia dal pubblico rice^ 
7}uto con gradimento , se non è di note 
corredato . f^i abbiamo aggiunto un minu- 
to y e distintissimo Indice , e copioso ti^. 
meglio che 7 doppio di quello delT antece^ 
denti impressioni , accresciuto cosi da per* 
sona erudita , e intelligente , che si è anche 
presa la briga di ridurlo a maggior ordine ; 
talché sia agevole il trovare tutto quello 
die verrà a bisogno a clii si Dorrà valere^ 
di questo libro . Poiché V Indice primiero 
era assai mancante j e quelle poche cose 
che vi erano , erano ridotte sotto certi capiy 
a quali non sarebbe per certo soirvenuto 
mai di ricorrere , a chi ayesse voluto cer^ 
care quella tal cosa. 

In ultimo , per arrichire viepiie queita. 
presente edizione , ci abbiamo aggiunto ìin 
altto Dialoghetto non più stampato , comu- 
hìcatoci da un nobilissimo nostro cittadino , 
quanto di dottrina , altrettanto di gentilezza 
dotato , e che uri ampia preziosa suppellet- 
tile di rari manoscritti da sUoi magnanimi 
antecessori tramandatagli va diligentemente 
a comun prò conservando . E questo Dialo-- 
ghetto parto di scrittore Fiorentino giudi- 
ziosissimo j e di profonda , e non comunale 
scienza corredato , quasi contemporaneo , 
ma un poco pia antico del Varcfii , e che 
nelle bisogne di nostra repubblica impiegato 
mostrò colla prudenza dell* adoperare ^ e 
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colia acutezza de suoi scritti chiarissimo 
argomento 6 delT altezza del suo ingegno , 
e della sagacità del senno suo maravigliosù 
m conoscere gt intemi fini degli uomini » 
ed in saper volgere a suo piacUnento ambe 
le chiavi del cuor loro . 

Tutto questo si è fatto per recare a' cor^ 
tesi Lettori quella utilità , e quel comodo 
che per noi si è potuto maggióre ^ alla quale 
intenzion nostra ragguardando quelli che 
discreti sono , e da ogni insidia , e mali" 
gnità lontani , prenderanno in buona parte ^ 
e ^ci sapranno grado della nostra fatica , e 
compatiranno , slam certi , se le deboli Jor-^ 
ze nostre , e lo scarso nostro talento non 
Ila pienamente alla buona volontà corrispo^ 
sto y che era di giovare^ alcun pòco al pub- 
blico , e alia patria , ravvivando e la me- 
moria , e l' opere di due- nostri grandi cit^ 
tadini , e promovendo sempre pia la fiori- 
tissima j e leggìadiissima nostra favella . 
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LETTERA DF GIUNTI 

jtL SERENISSIMO PRINCIPE DI TOSCANA 
NOSTRO SI ONORE . 



Cogliono gli ardenti desideri , Serenissimo 
Principe, se lungo lein|M) toUerali si sienOf 
non altramente che la sete, ainmor£Eu:«i^ 
ma nel presente Dialogo delle Lingue è 
avvenuto dirittamente il contrario ; percioc-^ 
che , siccome niuna cosa fu mai da questa 
secolo disiderata , ed aspettata con jplu avi* 
dita , ed a niuna altra pareva che fosse jHÙ 
intento , mentre durò quell'ardore , e quella 
contesa sopra la Canzone del Caro , fra lui 
e 1 Castel vetro , la quale mosse il Varchi a 
comporlo , così ora , passato via quel fer- 
vore , e tolta quella occasione quasi del tut- 
to delle menti degli uomini , dopo molti 
non pur mesi , ma anni , niuna con più 
prontezza , e con maggiore studio comune- 
mente da tutti gli uoinùii è stata mai ri- 
pigliata ; in guisa che si vede manifesto 
che questa voglia non ^^m , come V altre » 



per lunghezza di tempo Tenuta ména ^ ma 
per alcuno spazio quasi per istanchezza in^ 
lermessa, e come addormentata , Perciocché 
non prima si divulgò , che il vero , e prò* 
prio originale di questo Dialogo ( il qual 
s>lo di alcune altre copie che più anni avanti 
concedute n' aveva ) tu dall' istesso Varchi , 
si può dire , negli ultimi giorni della $ua 
vita ( quasi presago del suo fine ) emenda- 
to , e in molti luoghi ricorretto , e poscia 
alla sua morte con tutto T animo raccoman* 
dito a molti amici suoi che presenti vi si 
ritrovarono , e in ispezie al R. P. Don Sil^ 
vano Razzi Monaco Camaldplense , lasciato 
anco ^a lui insieme col •jReverendissitòo 
Monsignor Len»i Vescovo di Fermo esecu* 
lore del suo testamento , era non senza 
molta nostra diligenza , e con spesa , e fa-» 
tica nostra pervenuto a noi nelle mani , che 
in un tempo da infiniti luoghi in moltissi-* 
ma copia ^ e con grandissima ìnstanza per 
ambasciate , e per lettere ci concorsero i 
chiedi tori . Il qual libro essendo oramai 
nella più bella torma che per noi è stato 
possibde , pervenuto alla fine della sua im- 

{>ressione , quello ( siccome già né fu al- 
a A. V. dall' Autore stesso fatto particolar 
dono , cosi ora per opera di noi pubblico 
divenuto ) a V, A. e per debito della servi-. 
tu nostra , e con tutta la devozione del 
nostro animo , quasi riconsegnamo ; poiché 
egli è suo 9 Ttùn puf oomc ct»sa del Varchi 
sua creatura y e vassallo , boh solamente per 
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disposizióne di colui che Tha fiitto» non 
tanto per la preminenza che ella ' ha sopra 
la parte princi^le del suggetto , cioè sopra 
k Fiorentina lingua , ma oltre a ciò, sic- 
èome cosa pubblicata da noi » i quali ninna 
cosa abbiamo che dall* A. V. primieramente 
non sia , e che del tutto da essa , e dalla 
6ua benignità non riconosciamo • Degnisi 
pertanto ricevere ( qualunque elle si sieno ) 
quelle dìvotissime offerte che da noi venire 
le possono delle fatiche . nostre , certissima 
comechè sia che per niun altro maggior 
rispetto in quelle impieghiamo tanto tempo, 
e Jtanto volentieri , che per poter servire 
allo splendore ,• e comodo della propizia pa- 
tria , e per far cosa grata ali* Altezea della 
Serenissima Casa vostra j la quale nostro 
Signore Dio esalti al supremo colmo d' ogni 
fehcità. Di Firenze il di 3o. Agosto iSyo. 

Di Vostra Serenissima Alteziea 



UmiUssimi ^' e devotissimi servitori 

FlLlPPa GlUWXI, fi FAATJUiliK* 



Idl^niustriss. ed EccelL Sig. suo e Padrone 
Osservandiss. il Signor Don 

IPRANCESGO MEDICI 

(l) P&BNCIPB DEtlJl 6IOVJKNTU' riO&KNTINA , R BI QUSIX!^ 

DI SIENA y UMILE , E DIVOTISSIMO SERVO 

BENEDETTO VARCHI- 



jf Ui 



utte le cose che si fanno sotto la Lu^ 
na , si fanno , Illustriss. , ed EccellentisSm 
Prencipe , o dalla natura , mediante (2) 



(i) V. il €a»teIvetro nella correzione di alcune cosd 
(del Dialogo delle lingue di Benedetto Varchi, stampata 
in Basilea nel 1&72, a car« 7 5. dove crìtica questo titolo 
usato già da* Latini , e tutta questa lettera , ma per lo 
più troppo sofisticamente. 

(a) V. il Castelvetro nella stessa Opera a car. 76. il 
quale vorrebbe che il Varchi avesse detto : da Dio ^ me» 
diante la natura , o dagli uomini^ mediante Varte* Questione 
di nome . Il Varchi per matura , e arte intese la prima 
idea delle cose , o divina , o umana , che Id^io , o gli 
uomini dipoi mettono In csocusioBe. 
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Dio , o €ÌalV arte y mediante gli uomini . 
Delie cose che si fanno dalla natura f me^ 
diante Dio^ la pia nobile ^ e la pia perfetta 
è y senza alcuna controversia , t uomo , à 
in quanto alla patena sua, cioè il €:orpQ^ 
il tfuale non ostante che sia genatsbile^^ e 
corrottìbile , come tpiello degli altri anìnuh 
liy è nondimeno il pifi temperato^ e il meglio 
otffnnniMjutto y e insomma il pia degno, ed 
più maraviglioso , che ritrovare si possa ,eA 
massimamente in quanto alla forma ^ cioè 
alt anima; conciossiacosaché t intelletto uma>^ 
no posto ( coinè diceva quel grandissimo 
Arabo A^verrois ) nel confine del tempo , e 
delt eternità , come è t ultima , e la man 
perfetta di tutte ì intelligenze disvine ^ è un» 
mortali , così è la prima ^ e la pia nobde 
fra tutte le creature mortali , e terrene . 
Delle cose che si fanno doli arte , ^me- 
diante g// uomini^ lo scrivere^ non lo scrì" 
^vere semplicemente , ma lo scrivere copiosa- 
mente , e ornatamente , cioè con eloquen- 
za^ è la più disiderabile da tutti ^ e la pia 
disiderata dagt ingegni nobili , non dico 
che sia , ma che essere possa . La quid 
cosa 9 percJiè non dubito che debba parere 
a molti come nuova , così ancora strana ^ 
e forse non vera , proveremo chiarissima- 
mente in questa maniera . Tutte le cose ^ 
qualunque ^ e dovunque siano , per lo in- 
nato disiderio dC assami^arsi id facitore , 
e rhanterdtore loro ^ cioè a Dio ottimo^ e 
grandissimo^ quanto sanno ^ e- possono il 
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pwi , disiderano ciascuna sopra ogni cosa 
V essere : t essere è di due maniere , sen^ ' 
$ibile , owero materiale ^ e intelligibile , ov{;e* 
PO immateriale \ l'essere sensibile è quello che 
ciascuna cosa ha nella sua maJjeria propria 
fuori dell' anima altrui , come ( per cagion 
-d^ esempio ) un cane ^ o un cavallo con* 
sìderato in se stesso come cane , o pome 
cavedio \-P essere intelligibile è quello che 
ciaseuna cosa ha fuori della sua propria 
materia nelt anima altrui , come un cane , 
o un cavallo considerato non in se stesso.^ 
ma come e^i è inteso dalVintelletto umano , 
e in lid riserbato , il quale per questa ca^ 
gione si chiama da filosofi il luogo delle 
spèzie , ovvero delle forme , cioè de' simu* 
lacrì , e delle sembianze , ovvero similitu-- 
dini delle cose intese , e per conseguenza 
ricevute da lui . Di questi duo' esseri , per - 
dir così , non il sensibile , il quale essendo 
materiale , è necessario che quando che 
sia si corronqìUy ma l intelligibile , il quale 
essendo senza materia , può durare sempre , 
è fuori d^ ogni dubbio il pia degno , e con^ 
seguentemente U pia desiderabile^ onde un 
cane ^ o^ un cavallo ^ e cosi tutte V altre 
cose y hanno pia perfetto essere , e pia no- 
bile nella mente di chiunche P intende j che 
elleno non hanno in se stesse : imzi in 
tutto questo mondo inferiore nessuna cosa^ 
essendo tutte composte-di materia^ può avere 
né pia nobile essere , né pia perfètto , che 
nelt intelletto ummto^ quando ella è intesa^ 
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e riservata eia lui; e i/uarUo è pm nobile^ e 
più perfetto t intelletto che intende alcuna co- 
«fa, toìtto ha quella cosa la quale è intesa, 
più perfetto , e pii^ nobile essere f senza che, 
[ essere sensibile , non potendo alcuna ,casa 
avere se non una forma sóla , non può es' 
sere se non un solo , dove gt intelligibili 
possono esser tanti , quanti sono gt intd- 
letti^ e conseguentemente quasi infiniti; per- 
elle da quanti intelletti è intesa , e- riser- 
bata alcuna cosa^ tanti esseri intelligibUi 
viene ad avere , e per conseguenza a per^ 
petuarsi quasi infinitamente^ e ciò in due 
modi , di tempo , e di numero , potendo eS" 
sere intesa da infiniti intelletti infinito tem^ 
pò ; cosa veramente dirvina , e oltra tutte 
le merarvigUe maravigliosa , posciacJiè quello 
' che non potette far natura per la imper^ 
fezione della materia , cioè perpetuare gV in* 
dirvidui in se stessi , fece doppiamente t or* 
te per la ^perfezione deW intelletto umano . 
yi voler dunque die qualsisia cosa consegua 
la più nobile perfezione , e la pUi perfetta 
nobiltà y e insomma la maggior felicità , e 
beatitudine che si possa ^ non dico avere 
in questo mondo , m,a desiderare , e farla 
etema ; e a volerla eternare , bisogna farla 
intendere dagV intelletti umani , e a farla 
intendere agì intelletti umani , ci sono tre 
vie senza pia , due imperfette , e ciò sono 
la pittura , e la scultura , che fanno co* 
noscere solamente i corpi ^ e a tempo , e 
ima perfetta , cioè V eloquenza » la quale 
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fa conosiiere^ non solamente i corpi , ma 
^ animi y non a tempo ^ rna perpetuabneh^ 
te • E questo è quello, che DoUe dottissi^ 
mamente , e non m,eno con ^verità , ohe con 
leggiadria y significare M. Francesco iP^- 
trarca (i), quando scrivendo ai Sig. Pan-- 
dolfo Malatesta da Rimira , così famoso, 
nelle lettere , bome nelt armi , disse : 

Credete voi , che Cesare , o Marcello , 
O Paulo , od Affrican fuisser cotali 
Per inciide giammai , né per martello? 

Paudolfo mio , queste opere son frali 
A lungo andar , ma '1 nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali • 

Dunque se I essere è la prima , e la pia 
degna y e la pia non solo desiderevole^ma 
^isiderata cosa che sia , anzi ^ che essere 
possa j e r essere intelligibile è più nobile , 
e piÌL perfetto senza comparazione dell* ds-* 
^ere sensibile y e le belle y e buone scritture 
ne danno t essere intelligibile y certa còsa 
è che lo scrivere bene , e pulitamente è la 
pia nobile , e la pia perfetta cosa , e. in-- 
somma la. pia desidèrevole non solo che 
facciano y ma eziandio che possano fare 
gli uomini per acquistare etema fama , e 
perpetua gloria o a se medésimi ^ o ad.al" 
tri ^ e conseguentemente o per vivere essi. 



(i) Peirar. Soia. 83. 



o per far vivere altrui infinite pite infinite 
tempo . E ili qui si dee credere che nascesse^ 
che gU^ antichi cosi poeti, come prosatori 
erano in tanta stima tenuti ,e in cosi gran- 
de venerazione avuti in tutti i paesi , e 
appresso tutte le genti quantunifue barbai 
re ; e che Giulio Cesare , ancorché fosse 
non meno eloquente , che prode , portava 
una grandissima , ma lodevoUssima , invidia 
a Marco Tullio Cicerone , dicendo essere 
stato maggior cosa , e viepià degna di 
loda y e d ammirazione t avere disteso , e 
accresciuto i confini della lingua Latina, 
che prolungato , e allargato i termini deU 
t imperio Romano • Onde rum senza giustis- 
sima cagione affermano molti, con assai 
ìhinor danno perdersi le possessioni de* Re^ 
gni^ che i nomi delle lingue; e che mag-- 
giormence deve dolersi la città di Roma , 
e tutta t Italia delle nazioni straniere , per» 
che elleno le spensero si bella lingua, die 
perchè la spogliarono di si grande imperio ; 
e io vorrei che alcuno mi dicesse quello 
che sarebbero gli uomini, e quanto tnan- 
cherehbe al mondo , se non f ussero le scrit^ 
ture cosi de prosatori , come de poeti^ 
Queste sono te cagiom , Illustrissimo , ed 
Eccellentissimo Principe , perchè io , senza 
arvere alla mìa bassezza risguardo avuto, 
Iw preso ardimento d^ indirizzare all'Altez- 
za vostra uh Dialogo fatto da me novel- 
lamente sopra le lingue . E di vero , se io 
altramente fatto avessi , egli mi parrebbe 
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dàver commesso scelleratezzm non picciola , 
^-Mtarciocchè , ohra che io sono e servo , e 
~' 'MiffenSiato del sapientissimo j e giustissimo 
^ lÉ^n meno , che grandissimo , e fortunatis- 
simo Padre vostro j e conseguentemerite di 
¥OÌ j la materia della quale si ragiona , è 
naie y die ad altri che alla sua^ o alla 
i^ostra Eccellenza indirizzare giustamente 
non si potea . Ma considerando io iì gran^ 
dissimo peso delle tante , e tanto grandi > 
e cosi diverse faccende che ella nel proc-^ 
tarare la salute y e la tranquillità del suo 
fiorentissimo , e felicissimo stato di Firen^ 
%e , e di Siena continovamente regge , e 
sostiene , giudicai più com^enevole , e meno 
alle riprensioni sottoposto y il mandarlo a 
n)oi . La cagione del componimento del 
Diàlogo fu y che Ofverhdo io risposto per 
le cagioni , e ragioni lungamente , e vera^ 
mente da me narrate y alla risposta di M. 
Lodovico Castèhetro da Modona fatta con^ 
irà V Apologia di M. Annibale Caro da 
Ci^itanuova y e mostratala ad alcuni cor- 
rissimi amici y e onorandissimi maggiori 
miei , eglino y i quali comaruUtre mi po^ 
tecuio y nU pregarono strettissimamente ehm 
io dovessi^ innanzi che io mandassi fuori 
cotal risposta, fare aldino trattato gene^ 
ralmente sopra le lingue y e in particolare 
sopra la Toscana , e la Fiorentina ; e poi 
cosi pareva a me, come a loroy mostrare 
quanto non giustamente hanno cercato mol- 
ti y e cercano di totr^ il diritto nome della 
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sua propria lingua alla i>ostra ciuà di Fi* 
renze . E adunque traile principali intenzioni 
mie nel presente libro , il quale io dedico 
per le cagioni sopraddette a Prostra Eccd- 
lenza , la principalissima ^ il dimostrare , 
che la lingua colla quale scrissero già Dan- 
te , il Petrarca , e il Boccaccio , e oggk 
scrìvono molti nobili spiriti di tutta ItaUa^ 
e d'altre nazioni forestiere , come non è, 
così non si debba propriamente chiamare 
ne Corti^na , né Italiana^ né Toscana \ 
ma Fiorentina ; e die ella è , se non pia 
ricca , e più famosa , pia bella , pia dolce, 
e pia onesta che la Greca , e la Latina 
non sono ; la qual cosa se io ho consegui- 
ta , e no , niuno né può me^Uo' , né dee 
con maggior ragione voler giudicare, che 
V Eccellenza Vostra , e quella dell Illustris- 
simo Padre vostro , sì per t intelligenza , e 
integrità , e sì per t imperio , e potestà lo- 
ro ; dalla cui finale sentenza come niuno 
appellare, non può , così discordare non 
damerebbe ; e nondimeno io per tutto quello 
o poco y o assai che a me s aspetta , sono 
contentissimo di rimettermi uaeralissima' 
mente ancora al giudizio di tutti coloro a 
cui cotal causa in qualunque modo , e per 
qualunque cagione appartenere si potesse , 
solo che vogliano non C altrui autorità , ma 
le ragioni mie considerare, e pia che £ in- 
"teresse proprio , o alcuno altro particolare 
•rispetto , la 'perita ris guardare, come giuro 
a Vostra Eccellenza per la serviti^ , e di-- 
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vozione mia verso lei, e per tutte quelle 
cose le quali propizie gUrvgre , e avverse 
nuocere mi pqssono , d aver fatto io . Re- 
sterehherrd il pregarla umilmente , die si 
degnasse d accettare questo dono , tuttoché 
picciolo , e non ben degno della grandezza 
sua , volentieri , e con lieto viso ; ma io 
sappiendo che ella premendo tutte t orme 
in così giovenile età , e calcando altamente 
tutte le vestigia di tutte le virtù paterne , 
è non meno benignamente severa , che se- 
veramente benigna , la pregherò solo , die 
le piaccia^ per la sua natia bontà , di man- 
tenermi nella buona grazia di lei, e di 
tutta V Illustiissima , ed Eccellentissima 
Casa sua ; la quale nostro Signore Dio 
conservi felicissima , e gloriosissima sempre . 



DUBITAZIONI j E QUESITI PAlUfCIPALI 

fHE SI TRATTANO ^ E AISOLrONO 

MEL PRIMO VOLUME DI QUESTO DIALOGO. 



PRIMA DUBITAZIONE. 



I. K^uE cosa sia favellare • pa^. Si 
IL Se il favellare è solamente del' 

t uomo • • • 53 

III. Se il favellare è naturale alt uomo Sq 
lY. Se la natura poteva fare che tutti 
gli uomini in tutti i luoghi , e 
in tutti i tempi favellassero ^un ' 
linguaggio solo j e colle jnede^ 
sime parole ••••••. 64 

T. Se ciascuno uomo nasce con una 

sua propria , e naturale faivelU^ 79 



VI. Quale fu il pruno linguaggio che 
si favellò , e quando , e dove y 
e da chi, e perchè fisse dato . 78 

QUESITO PKIVO. 

I. Che cosa sia lingua ig6 

II. A che si conoscano le lingue. . 202 
HI. Di'Visione , e dichiarazione delle 

lingue . 207 



DIALOGO * '^ 

DI MBSSBI. 

BENEDETTO VARCHI 

JNTI TOLAT O 

i: E RC O LA N O, 

OVVERO 

AGLI ALBERI, 

Nel quale si ragiona generalmente delie Ungue^ e ia 
particolare della Fiorentina , e ddla Toscana • 

INTERLOCUTOBI. 

Il Molto Rev. D. Vincenzio Borghini Priore dcgf In* 

nocenti , 
E Messer Lelio Bonsi Dottore di Leggi. 



IHE vi par di questa villa, (e) Messer 
Lelio? Dite il vero, piacevi ella? 

M. Lelio • Bene , Monsignore , e credo 
che a chi ella non piacesse, si potrebbe 
mettere per isvogliato . E pur teste guar- 
dando io da questa finestra , considerava 



(0 Intende qui della Villa oggi detta delle Cure^fo* 
Sta fuori di Firenze un mezzo miglio verso Fiesole • 
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tra me medesimo* che ella eweiido qua 
in sulle porte di Firenze, e latta con Unti 
cura , e diligenza assettare , e coltiYare di 
V. S. debbe arrecare moltissinu mm mia- 
mente piaceri , e comodi , ma alili a qnd 
poveri , e innocenti figliuoli i quali ofg, 
vivendo sotto la patema custodia vostra, li 
può dire che vivano felici ; né vi potrà 
narrare , quanto questa bella Tigna , mi 
molto più quelli alberi ond* io penso die 
e|la pigliasse il suo nome » mi dilettino , a 
per la spessezza ^ e altezza loro , i quali il 
tempo nuovo deono soffiati da dolcissiine 
aure poraeme gratissima ombra « e rìpoio, 
e ^ per lo esser eglino con diritto ordine 
piantati lungo l'acqua in sulla riva di Ma- 
gnone , sopra la quale ( come potete vede- 
re ) non molto lontano di qui fu un tem- 
po con M. Benedetto Varchi, e con M. Lu- 
cio Gradini il luogo de* Romiti di Carnai- 
doli la mia dolce Accademia, e*l mio Par- 
naso ; e quello che mi colma la gioja , è 
r aver io trovati qui per la non pensata 
tutti quelli onoratissimi , e a me si cari gio- 
vani, fuori solamente Messer Giulio Stnb, 
e M. Jacopo Corbinegli , in compagnia de* 
quali vissi cosi lietamente , già è un anno 
passato, nello Studio di Pisa ; e ciò sono 
M. Jacopo Aldobrandìni , M. Antonio Be- 
nivieni , M. Baccio Valori , e M. Giovanni 
degli Alberti ; la cortesia de* quali , e le 
molte loro virtù mai della mente non m*u- 
sciranno . Per le quali cose non V. S« a 
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r> come dianzi mi dicera , ^ma io a lei 
rò dello ayermi ella fìitto qoi Tenire per- 
|jìetaameiite tenuto • 

ì D. ViNC. Pensate voi, M. Lelio, ciò es- 
sere stato fatto a caso , e senza veruna ca- 
gione ? 

I M. Lelio . Signor no , perchè la S. V. è 
nrodentissima , e i prudenti uoìnini non 
lìEinno cosa nessuna a caso , ne senza qual- 
xche cagi/me . 

D. Vino. Di grazia lasciamo stare tante 
Signorie^ e chiamatemi, se pur volete ono« 
rarmi , e lodarmi , non pruaente , ma amo» 
revole ; perciocché dovete sapere che que*- 
sti quattro con alcuni altri giovani miei 
amicissimi, e per avventura vostri, i quali 
mi maraviglio che non sieno a quest ora 
arrivati , ma non possono stare a compari- 
re , avendo inteso del ragionamento che fe- 
ce a' giorni passati sopra le lingue M. Be- 
nedetto Varchi col Conte Cesare Ercolani 
in vostra presenza , e desiderando grande- 
mente d^ntenderlo , mi pregarono strettis- 
simamente che io dovessi mandar per voi , 
s oprar si , che vi piacesse in questo luo- 
go dove non fussimo ne interrotti, né di-» 
sturbati , raccontarlo ; perchè io , il quale 
molto disidero soddisfare a cotali persone, 
ed anco aveva caro d* udirlo , sappiendo 
qual fusse la cortesia , e amorevolezza vo- 
stra , feci con esso voi a^icurtà , e ora 
colla medesima confidenza vr prego che non 
vi paja fatica di compiacere e ^ loro 9 e a 



mei se già non pensaste che ciò dolesse 
dispiacere a M. Benedetto; il che io e per 
la natura sua, e per la scambievole amistà 
nostra , e per Y amore che egli a tutti , e 
a ciascuno di questi giovani porta grandis* 
simo , non credo . 

M. Lelio • Troppo maggior fidanza che 
questa non è stata, potevate. Monsignore, 
e potete, quantunque voglia ve ne venga, 
pigliare di me , il quale ne in questa , la 
quale però non so come sia per riuscirmi , 
ne in altra cosa alcuna la qiiale per me 
fare si pdssa , ne voglio , ne debbo non 
ubbidirvi , e M. Benedetto non solo non si 
recherà ciò a male , ma gli sarà giocondis- 
simo , si per le ragioni pur ora da voi al- 
legate, e si ancora per quelle che poscik 
nel ragionar mio sentirete. Ma ecco venire 
di quaggiù Piero Covoni (i) Consolo del- 
r Accademia , con Bernardo Canigiani , e 
Bernardino Da\anzati ; oggimai questo gior- 
no sarà per me da tutte le parti felicissi- 
mo ; e se la vista non m' inganna , quei 
due i quali alquanto più addietro s^ aftret- 
tano di camminare, forse per' raggiugneWi , 
sono Baccio Barbadori , e jXiccolo del Nero. 

D. ViNG. Sono dessi ; chiamiamo questi 
altri giovani , e andiamo loro incontra ; or- 
dinate intanto da desinare voi; e voi, M. Le- 



(i) Consolo dell* Accademia Fiorentina nel iSS^ udì 
qoal anno si finge fatto questo Dialogo # 
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Ilo mio caro , desinato clie aremo , e ripo- 
satici alquanto, potrete cominciare senza a^- 
tre scuse, o cirimonie, che vi so dire che 
arete gli ascoltatori non solamente beni voli» 
ma attenti, e per conseguente docili. 

M. Lelio . Quando le parrà tempo , V. 
S. m'accenni, che io di tutto quello che 
saprò , e potrò , non sono per mancare , 
cBe che avvenire mene possa, o debbi . 
' D. ViNC. Messer Lelio , le nostre vivande 
non sono state ne tante, ne tali, e voi/ in* 
sieme con questi altri di quelle' poche, e 
grosse avete si parcamente mangiato , che 
K> penso che ne voi , ne eglino abbiano bi- 
sogno di riposarsi altramente; però potete » 
quando cosi vi piaccia , incominciare a vo- 
stra posta . 

M. Lelio . Tutto quello che a V. R. Sig. 
e a cosi orrevole brigata piace , ed aggra* 
da , è forza che piaccia , e aggradi anco« 
ra a me • Avete dunque a sapere , mol^ 
to Reverendo ^Signor mio , a voi tutti no- 
bilissimi , e letteratissimi giovani , che il 
Conte Cesare Ercolano , giovane di tutti i 
beni da Dio , dalla Natura , e dalla Fortu* 
na abbondevolmente dotato , passando , non 
ha molti giorni , di Firenze per andarsene 
a Roma , volle per la somma , ed inestiina* 
bile affezione che si portano 1' uno T altro , 
Ticitare Messer Benedetto, e benché avesse 
fretta , e bisogno di ritrovarsi in Roma con 
M. Giovanni Aldrovandi Ambasciatore de' 
Signori Bolognesi , uomo di singolarissime 
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virtù , starsi tutto un gimno con esso secò, 
e non V avendo trovato in città » come sì 
pensava , se ne andò alla villa sopra. Ca- 
stello, dove egli abita « nella quale mi tro- 
vava ancora io ; e perchè giunse quasi in 
suir ora del desinare , dopo le solite acco- 
glienze , e alcuni brevi ragionamenti d* in- 
torno per lo più al bene essere del Sig. 
Cavaliere suo padre , e di tutti gli altri cu 
casa sua , spasseggiato così un poco in sol 
pratello , cn è dinanzi alla casa , e dato 
una giravolta per Y orto , il quale molto 
gli piacque, ancoraché vi fosse stato un'al- 
tra volta più giorni col Conte Ercole suo 
fratello , e commendata cpn somme , e 
verissime lodi la liberalità, e cortesia dd* 
r Illustrissimo , ed Eccellentissimo Signor 
Duca nostro , il quale cosi comoda stanza 
e cosi piacevole conceduto gli avea , ce ne 
ahdammo a desinare in su uno terrazzino, 
il quale posto sopra una loggetta con ma- 
ravigliosa , e giocondissima veduta scuopre, 
oltra mille altre belle cose, Firenze, e Fie- 
sole ; dove , fornito il desinare , il quale 
non molto durò , il Conte Cesare con dol- 
ce , e grazioso modo verso M. Benedetto 
rivoltosi , cominciò a favellare in questa 
maniera . 

Deh caro , ed eccellente M. Benedetto 
mio , ditemi per cortesia , se egli è vero 
quello che M. Girolamo Zoppio , e molti 
altri m' hanno in Bologna affermato per 
verissimo 9 cioè voi aver preso la difesa del 
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Commendatore M. Annibale Catto contra 
M. Lodovico Castelvetri . Alle quali paro«> 
le rispose subitamente M • Benedetto : Io ^ 
non ho preso la difensione di M. Anni-r 
baie Caro 9 ancorché io gli sia amicissimo, 
ma della verità , la quale molto più m* è 
amica, anzi (per meglio dire) di quello 
che io credo che vero sia e ciò non con- 
tra M, Lodovico Castelvetri , al quale io 
nem^ non sono , anzi gli disidero ogni 
bene , ma contra quello che egli ha cen- 
tra M, Annibale scritto ; © ( per quanto 
posso giudicare io ) con poca, e forse niu* 
na ragione 9 e certo senza apparente non 
che vera cagione . Sta bene , soggiunge al* 
lora il Conte Cesare 9 ma io vorrei sape- 
re quai ragioni , o quai cagioni hanno 
mosso voi a dovere ciò fare . Poiché vi 
par poco ( rispòse allora M. Benedetto ) 
adoperarsi in favore della verità , la quale 
tutti gli uomini , e spezialmente i Filoso- 
fi 9 deono sopra tutte le cose difendere , 
e aj utare , quattro sono state le cagioni 
principali le quali m' hanno , e (secondo* 
che io stimo ) non senza grandissime , e 
giustissime ragioni a ciò fare mosso , e so- 
spinto; la prima delle quali è la lunga, e 
{>erfetta amicizia tra '1 Cavalier Caro, e me; 
a seconda ,. la promessione fatta da me al 
Caro per conto , e cagione dd. Castelvetro ; 
la terza , il difendere insieme eoa esso me- 
co tutti coloro i quali hanno composto o 
in prosa ^ o in verso nella lingua nostra ; 
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la quarta « ed ultima» non mi pare pernh 
gionevole rispetto, che si debba dire alprè> 
sente . E perchè il Conte Cesare preso M. 
Benedetto che gli piacesse di più distesa- 
mente , e particolarmente dichiarargli cia- 
scuna di quelle quattro cagioni » egli in cotal 
guisa continoYÒ il favellar suo : Quanto al- 
la prima , sappiate che la £aimiliarità che io 
tengo con M. Annibal Caro , ed egli meco 
infino da* suoi , e miei più verdi anni , è 
piuttosto fratellanza, cbe amistà ^ e^orse 
non inferiore ad alcuna di quelle^ quatlroi 
o cinque antiche , le quali con tanta ma- 
raviglia sono raccontate , e celebrate dadi 
scrittori cosi Greci , come Latini ; perchè 
io non potea , uè dovea , ricercandomene 
egli con tanta instanza, e per tante Ietterai 
non pigliare a difendere le ragioni sue in 
quel tempo massimamente che egli per le 
molte, e importantissime faccende dell' Il- 
lustrissimo , e Reverendissimo Cardinale Far- 
nese suo padrone , il quale si trovava ia 
Conclave , non aveva tempo di poter rifia- 
tare , non che di risponaere alla Risposta 
del Castelvetro . Quanto alla seconda , che 
vi parrà forse maggiore , M. Giovanni . . . 
il quale per la Dio grazia si trova oggi 
vivo, e sano, mi venne, sono già più an- 
ni varcati , a trovare in sulla piazza del 
Duca, e salutatomi da parte di M. Lodo- 
vico Castelvetro molto cortesemente , mi 
disse per nome di lui , come egli avea in- 
teso per cosa ^ certissima , che l'Apologia 



d.1 C^ ..a nene o>ie n^ . e di p,ù! 
^dke sapeva che esso M. Annibale ola stam- 
perebbe, o non la stamperebbe secondochè 
-liisse a ciò fare , o non fare , da me con- 
sigliato: perchè mi mandava pregando quaa-* 
4o sapeva , e poteva il più , che io non so- 
lo volessi consigliarlo , ma pregarlo , ed 
eziandìo sforzarlo, per quanto fusse in me, 
a doverla , quanto si potesse più tosto , 
stampare , e mandare in . luce ; della qual 
cosa egli mi resterebbe in infinita, e per- 
petua obbligazio;ne , soggiugnéndo , che la 
spesa la quale nello stamparla si facesse |^ 
pagherebbe egli , e a tale effetto aver seco 
portati danari . Parvemi strana cotale pro- 
posta, e dubitando non dicesse da beffe, 
f[li domandai se egli diceva da vero, e se 
M. Lodovico gli aveva , che mi dicesse 
quelle parole, commesso; e avendomi egli 
risposto , che si, soggiunsi: M. Lodovico 
ha egli veduto- l'Apologia? e avendo egli 
risposto di no , anzi che faceva .questo per 
poterla vedere, gli risposi ; Fategli intende- 
re per parte mia , poiché voi dite eh' e* 
m'è amico, e tiene gran conto del mio 
giudizio , che non si curi ne di vederla 
egli , né di procurare che altri vedere la 

fossa , e che se ne stia a me , il quale 
ho letta più volte , e considerata , che el- 
la dice cose le quali non gli piacerebbono. 
Al che M. Giovanni tostamente replicò : 
Egli sa ogni cosa per relazione di diverse 
persone che veduta V hanno , e a ogni 
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WÈtmo m^Aen Sfffmk «ma. ci^Jne dbc ella 
M Stampi , e ▼ada fisin . Deb «ikegb ( gU 
ditti Br> oa^ aJtRà mollai ) da porte mÀ , che 
mtm se ne cari, pcrciocciiè se egli in ]eg« 
fSUidoLi non Terra nran ,. £uà hoq picco- 



Ja pmflpfa , e di certo cgK per mìo giudi- 



eìo sndeiày e tremerà ia uo tempo mede- 
«Bo. Latriate «lì cotesito (rispose egli) la 
cura 9 e fl peiKMTo a cki tocca, e noo vi 
caglia piii di ho , die a Ini steasso; e al- 
tre co» £itte parole. Andate, che io ri 
prometto ( rispo» io aDara ) , e cosi direte 
a M. Lodof^ìco per me, che io iaró ogni 
epera che egli sia sodis&tto, non ostante 
che io fossi più che risofaitissimo di Toler- 
mi adoperare ( come ho £itto in&t qui ) 
m contrario . E cosi scrissi tutta questa 
«torta al GaTalìere, e rimandandogli 1 Apo- 
logia lo cmìfoTta], e pregai a doreria stam- 
pare , e £ir contento il CastelTCtro, allegan- 
dogli qnel proTerbìo Tolgare : A un popolo 
pazzo, un prete spiritato; e perchè egli si 
conducesse a fare ciò più tosto , e più vo- 
lentieri , gli promisi di mia spontana volon- 
tà 9 che rispondendo il Castetretro ( cosa 
che io non credeva ) piglierei io V assunto 
di difendere le ragioni sue . E perchè non 
crediate che queste sieno favole, avendomi 
M. Gìovambatìsta Busini amicissimo mio 
mandato da Ferrara una nota di forse ses- 
santa en^ori ffitti liello stampare la sua ri- 
sposta, molto nel vero leggieri, e per inav- 
vertenza commessi o de' correttori , o degli 
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tlltinpatori, gli scrissi clie lo dimandasse se 
1^ cose dettemi in tiome suo erano vere , 
kkime io credeva ; ed egli mi rispose di si , 
""-'e che avea ciò fatto per lo intenso diside* 
l*io che egli aveva di poter rispondere, e giù. 
stificarsi . Quanto alla terza cagione , oltre 
l*avere io detto a M. Giovanni , che io non 
pensava che ninno potesse rispondere alle 
ragioni, e alle autorità allegate da M. An- 
nibale centra T opposizioni del Castelvetro, 
se non se forse colui che fatte Y avea , di- 
co ancora che tutte quelle parole che egli 
riprende nella Canzone del Caro , e molte 
altre di quella ragione, sono state usate 
non ' solo da me ne' componimenti miei o 
di versi , o di prosa , ma eziandio da tutti 
coloro i quali hanno o prosato, o poetato 
in questa lingua, come nel suo luogo chia- 
ramente si mostrerà . E rendetevi certo che 
se le regole del Castelvetro fossero vere , e 
le sue osservazioni osservare si dovessero, nes- 
suno potrebbe non dico scrivere correttamen- 
te , ma favellare senza menda, e, per non 
aver a replicare più volte, anzi a ogni pas- 
so , una cosa medesima, intendete sempre^ 
che io favello secondo il picciolo sapere, 
e menomissimo giudizio mio , senza volere 
o offendere alcuno , o pregiudicare a per- 
sona in cosa nessuna, prestissimo a correg- 
germi sempre, e ridirmi ogni volta che aa 
chiunqxie si sia mi saranno mostrati amo- 
revolmente gli errori miei . Quanto alla 
^arta , e ultima , io disiderava é sperava » 
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medianti gli esemju di molti , e grandissimi 
uomini così dell* età nostra , come dell' al- 
tre, (piello che io ora desidero bene, ma 
non già spero, e se pure lo spero, lo spe* 
ro molto meno che io non faceva , e ch*io 
non disidero. Taccpiesi, dette queste cose, 
M. Benedetto , ma il Conte Cesare ripiglian- 
do il parlare. Voi m* avete, disse, cavato 
d* un grande affanno , conciossiacosaché io 
aveva sentito che molti sconciamente vi bia- 
simavano , i quali si credevano che voi, 
chi a bel diletto , chi per capriccio , chi 
per mostrare la letteratura vostra, foste o 
presuntuosamente entrato in questo salceto, 
o non senza temerità ; il che veggo ora es- 
sere tutto Topposito, e conosco che ninno 
non dovrebbe credere cosa nessuna a per- 
sona veruna senza volere udire l'altra par- 
te , e il medesimo direi a coloro i quali 
dicono, ciò non essere altro che un cerca- 
re brighe col fuscellino , e comperar le li- 
ti a contanti . Ma che rispondete voi a 
quelli che, molto teneri della salute vostra 
mostrandosi , dicono che Y avere il Castel- 
vetro fatto uccidere (i) Messer Alberigo 



(i) Narra ciò , msì alquanto in dubbio , Y istpsso 
Annibal Caro in una lettera a M. Vincenzio Fontana, 
e in un* altra alla Sig. Lucia Bertana , le quali lettere 
sono la 48 e la 62 del voL 2 dell' edizione di Padova 
dell' anno 172 5. Accenna ciò anche nella lettera So del* 
lo stesso volume « scrìtta al Vescovo di Fermo , che era 
Monsignor Lorenzo Lenzi , esecutore del Testamento 
del Varchi , e d'ordine di Cosimo L raccoglitore de*suot 
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Xongo Salentìno ; il ohe voi da prima non 
potevate credere , vi doveva render cauto , 
e farvi più maturamente a' casi vostri pen- 
sare ? Risponderei ( rispose subito M. Bene- 
detto) che Taificio dell' uomo da bene, e 
il debito del vero amico non dee altro ri- 
sguardare che il giusto , e V onesto , e che 
mai non si debbe un ben certo lasciare 
per un male che incerto sia; e s'io noi po- 
tei credere infino che alla presenza vostra, 
e di tanti gentiluomini tanti cavalieri me 
ne fecero in Bologna tante volte con testi- 
monianze ampissima fede, non dee parere 
ad alcuno maraviglia , perchè ..... Non 
certo ( rispose il Conte Cesare anzi che .M. 
Benedetto avesse fornito ) e incontanente 
soggiunse : Non occorre che me ne rendia- 
te altre cagioni , e tanto più che voi sape- 
te che io so benissimo come andò la biso- 
gna; ma vorrei sapere due cose, l'una, se 
come a' soldati è conceduto combattere col- 
r arme nelli steccati , cosi alle persone di 
lettere si conviene non solamente disputare 
a voce ne' circoli , ma adoperare eziandio 
Ja penna , e rispondere <colle scritture : l'al- 
tra , se dell' opere che ^ono in pubblico 
con consentimento degli autori loro , può 
ciascuno giudicare come gli piace seaza 
tema di dovere essere tenuto ò presuntuo- 



9CTÌtti , Q^Ua qual lettera So il LoBgo è inteso sotto no- 
me del Salentìno. 
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so 9 o arrogante (i) . Ma io , Lelio , Iio 
pensato , per fuggire la lunghezza , e 1 fa* 
stidio di replicare tante Tolte que^ disse ^ 
e colui rispose , ragionarvi non altramente 
che se essi ragionatori fossero qui presentì, 
cioè recitarvi tutto quello che dissero senza 
porre altri nomi , o soprannomi , che il 
Conte 9 e il Varchi • Dico dunque che il 
Varchi rispose al Conte Cesare cosi : 

Varchi. Quanto alla prima dimanda vo^ 
stra y dico che solo queste due profe^isioui^ 
r armi ; e le lettere , e sotto il nome di 
lettere comprendo tutte Tarti liberali, han« 
no onore , cioè deono essere onorate, e 
chiunque ha onore può essere offeso in es* 
so , e chiunque può essere offeso nelF ono* 
re , dee ragionevolmente avere alcun modo 
mediante il quale 1q possa o difendere, o 
racquistare: laonde tutti coloro i quali con- 
cedono il duello a' soldati , e a* capitani , 
son« costretti di concedere il disputare , e 
il rispondere V un V altro , eziandio colla 
penna , e con gF inchiostri , agli scolari , e 
a* dottori . E ben vero che , come il modo 
del combattere è corrottissimo tra' soldati, 
non si osservando più né legge , né regola 
alcuna che buona sia ; così , e forse peg- 
giormente, è guasto il modo dello scrìvere, 
e del disputare tra' dottori non solamente 



(i) Oc, de AnUc* in princ* Quasi enim -ipsos induxi lo*. 
^uenUs , ne inquam , et iu^uit sa^ius int^rponereiur • 
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dì leggi , ma ancora (il che è molto più 
brullo , e biasimevole ) della santìssima Fi- 
losofia . Quanto alla seconda , tosto che al- 
cuno ha mandalo fuori alcuno suo compo* 
nimento , egli si può dire che cotale scrit- 
tura , quanto appartiene al poterne giudi- 
care ciascuno quello che più gli pare, non 
sia più sua. Ma come i ciechi non possono, 
ne debbono giudicare de'colori, cosi né pos- 
sono, ne debbono giudicare laltrui scrittore 
se non coloro ì quali o fanno la medesima 
professione , o s* inlendono di quello che 
giudicano ; e questi colali non pure non 
deono essere incolpali ne di presunzione, 
né d^ arroganza , mfà lodati , e tenuti cari , 
come amatori d^Ua \crità , e disiderosi del- 
l' altrui bene . Anzi crederei io che fosse 
maravigliosamente non solo utile, ma ono- 
revole sì generalmente per tulle le lingue, 
e sì in ispezie per la nostra , che qualun- 
que volta esce alcuna opera in luce , alcu- 
ni di coloro che sanilo , la censurassino , e 
di sentenza comune ne dicessero , è anco 
ne scrivessono il parere, e la censura loro. 
Ben' é vero che io vorrei che colali censo- 
ri fossero uomini non men buoni , e mo- 
desti , che dotli, e scienziati, e che giudi- 
cando senza animosità non andassero cer- 
cando , come è nel nostro proverbio, cin- 
que pie al montone , ma contentandosi di 
quattro, e anco talvolta di tre, ' e mezzo , 
piuttosto che biasimare quelle cose che me- 
ritano lode , lodassono quelle che sono sen« 
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za biasimo ; e insomma , dorè ora molti lì 
sforzano con ogni ingegno di cogliere ca- 
gioni addosso a^li autori per potergli ri- 
prendere, essi s'ingegnassero con ogni sfor- 
zo di trovare tutte le vie da dovergli sal^ 
vare • ' 

C. Se cotesto che voi diie, si facesse, la 
copia degli Scrittori sarebbe molto minore 
che ella non è • 

V. Voi non dite che ella sarebbe anche 
molto migliore ; del che nascerebbe che la 
verità delle cose si potrebbe apparare non 
solo più agevolmente, ma 'ancora con mag- 
giore certezza . 

C. Io per me la loderei , e mi piacereb- 
be che SI ceusurassino ancora degli Scrit- 
tori antichi; perchè io ho molte volte im- 
parato una qualche cosa da alcuno autore^ 
e tenutola per vera, la quale poi per Tdu- 
torità d' un altro Scrittore , o mediante le 
ragioni allegatemi da chìcchesia , e talvolta 
colla sperienza stessa , la quale non ha ri- 
prova nessuna, ho conosciuto manifesta* 
mente esser falsa • Ma , lasciando dair una 
delle parti quelle cose le quali si possono 
più agevolmente disiderare che sperare, e 
più sperare che ottenere, scioglietemi que- 
stò^ dubbio: Se voi siete dell' oppenione che 
voi siete, perchè non volevate voi che il • 
Caro rispondesse alF opposizioni fattegli dal 
Castelvetro , come si può vedere nella vo- 
stra lettera stampata nella fine dell' Apo* 
logia ? 

V. Per 



V. Per molte , e diverse cagioni ; la pri- 
ma : Io non poteva persuadermi che cotali 
opposizioni fossero state fatte da vero ^ ne 
da persona tinta di lettere , non che da M. 
Lodovico , il quale io aveva per uomo dot- 
to , e giudizioso molto : la seconda , elle 
mi parevano tanto parte frivole, e ridico- 
le, parte sofistiche , e false, che io non le 
Siudicava degne, a cui da ninno, non che 
a M. Annibale , si dovesse rispondere : la 
terza , elle non erano fatte ne con qiiel ze- 
lo , né, a quel fine che vo* dire io ; oltreché 
elle mancavano di quella modestia la quale 
in tutte le cose si ricerca , e: da tutti gli 
uomini , e spezialmente da coloro che fan- 
no professione di lettere , si dèbbe usare « 

C. Dichiaratevi iin poco meglio .^ 

V. Voglio dire che il fine è quello che 
giuoca , e che in tutte V operazioni umane 
attendere , e considerare si debbe ; percioc* 
che siccome molte cose non buone , solo 
che siaflto fatte a buon fine , lodare si deo-' 
tko , così molte buone fatte con non buono 
animo , sono da essere biasimate « Non ac- 
cadeva al Castelvetro né favellare tanto di- 
spettosamente, né cosi risolutamente le sue 
sentenze (quasi fossero oracoli) pronunzia- 
re , dico , quando bene avesse avuto e ca- 
gioni , e ragioni da riprendere il Caro . 

C Si , ma poiché voi sapeste di certo, 
r opposizioni essere del Castelvetro , e ave- 
vate r Apologia del Caro nelle mani , non 
volevate voi che eUa s* imprimesse ? ^A me 

Sm. rar. fW. VI. % 
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par necessario , poiché voi concedete che 
si possa rispondere colla penna » e in iscrìlr 
tura , che voi giudicaste che M. Annibale 
non si fosse difeso o bene, o a bastanza. 

V, Voi v' ingannate . 

C. Perchè? 

y. Perchè oltra Y altre cose non &te la 
division perfetta . 

C. Io che modo? 

V. Perchè egli poteva difendersi e bene» 
e a bastanza , e nondimeno errare nel mo- 
do del difendersi . 

C. Voi volete dire ( secondo me ) che 
egli procedette troppo aspramente ; ma se 
egli fu il primo ad essere offeso , e ingiu- 
riato senza cagione, non doveva egli oSert- 
dere, e ingiuriare T avversario suo con ca« 
gione per \endicarsi ? 

V, Forse, che no. 

C. Io mi vo' pur ricordare che non sedo 
Poggio , il Filelio , Lorenzo Valla , e molti 
altri fecero invetti\e centra i vivi f ma 
eziandio contra i morti , i quali non pote^ 
vano avergli offesi; e se pure offesi gli 
aveano , co morti non combattono ( come 
dice il proverbio ) se non gli spiriti . 

V. È vero , ma voi vedete bene a qual 
termine si condussero le lettere, e che con* 
to tengono i Principi de i letterati , i qua- 
li , se fanno quelle cose che gli uomini 
volgari , e talvolta peggio , non si debbono 
né maravigliare, ne dolere d'essere trattati 
come ]gU uomini volgari, e talvolta peggio. 
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C. E' si vede pure che i soldati , che 

fanno tanta stima delF onore , quando so- 
no offesi , o ingiuriati con soperchieria , 
cercano con soperchieria di Tendicarsi. 

V. E* fanno anco male . 

C, Perchè? 

V. Perchè se uno vi tagliasse la borsai 
già non vorreste voi , né vi sarebbe lecito 
tagliarla o a lui , o a un* altro per vendi- 
carvi • 

C. Che rimedio c'è, se il mondo va così? 

y. Lasciarlo andare , ma gli uomini pru- 
denti r hanno a conoscere , e i buoni se 
ne debbono dolere , e amenduni dove , e 
quando possono , ripararvi . 

CL Pare egli a voi, come a molti, che 
la risposta del Castelvetro all' Apologia dèi 
Caro sia scritta modestamente? 

V. Non a me , anzi tutto il contrario , 
perciocché egli ha cercato non pure di di- 
fendere , e scaricare se , ma d* offendere e 
eli caricare in tutti quei modi, e per tutte 
quelle vie che egli ha saputo , e potuto p 
M. Annibale. 

C. E Annibale, che fece varso lui? 

V, Il peggio che egli seppe , e potè . 

C. Dunque il Castelvetro ha avuto ragio- 
ne a render pane per cofiiccia , e il Caro 
non si può dolere (i), se quale asino dà 
in parete , tal riceve . 



(i) BocCt Nov* 5o 25. 
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V. Si 9 secondo Y usanza d* oggi , ma a 
me sarebbe piaciutx) che V uno , e 1* altro 
si fosse più modestamente portato . 

C. Dea ditemi chi tì pare ch'abbia det- 
to peggio 9 o il Caro o il Gastelvetxo ? 

Y. Il CasteWetro senza dubbio , perchè 
quel di M. Annibale è altro dire. 

C. Io non dico quanto allo stile , ma 
quanto a biasimare 1 un Y altro . 

V. Amendue si son portati da valentuo- 
inini ^ e hanno fatto Y estremo di lor ,pos- 
sa; ma dove M. Annibale procede quasi 
sempre ingegnosamente, e amaramente bur- 
lando j M. Lodovico sta quasi sempre in 
sul severo . 

C. Voi volete inferire, che M. Annibale 
morde come le pecore, e M.. Lodovico co- 
me i cani . 

V. Cotesto non voglio inferire io , perchè 
tutti e due mordono rabbiosamente, come 
begli orsi , ma che camminano per diverse 
strade . 

G. Ditemi ancora^ qual giudicate voi più 
beir opera , o Y Apologia del Caro , o la 
risposta del Castelvetro? ma guardate che 
r amore non v' incanni , 

Che spesso occhio ben san fa "veder torto (i)/ 

perchè voi dovete sapere che come il Ca- 
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Stclvetro è biasimato da molti grandissima* 
mente , come uomo poco buono , e poco 
dotto, cosi è da molti grandissimamente 
non meno di bontà che di dottrina lodato* 
y. Per rispondere prima air ultima cosa, 
io non voglio favellare di M. Lodovico, il 
quale , perchè vorrei che fosse come colo- 
ro che lo lodano , dicono che egli è , mi 
giova di credere che così sìa; ma solumen* 
te dell' opera sua , 1& quale a me non pa- 
re che tale lo dimostri, anzi, se non tutto 
r opposito , certamente^ molto diverso, qua- 
ìuncne se ne sia stata la cagione, perchè 
alcuni r attribuiscono allo sdegno non in* 
giustamente preso per le cose che di lui si 
dicono nell'Apologia. In qualunche modo, 
io non intendo di volere entrare nella vita^ 
e costumi di persona , se non quando , e 
quanto sarò costretto dal dover difendere 
la verità ; e allora ( per rispondere alla se- 
conda dimanda vostra ) mi guarderò molto 
bene ( come mi avvertite ) che V amore , 

Che spesso occhio ben san fa veder torto , 

non m'inganni ; e tanto più che io in que* 
sto giudizio voglio essere ( se ben non so- 
no stato chiamato se non da una delle par** 
ti) non avvocato, o proccuratore, ma arbi- 
tro, e arbitro lontano da tutte le nassioni; 
perchè siate certo che tutto quello cne io di- 
.vò , sarà , se non. vero « certo quello che io 
crederò che vero sia . Ora rispondendo alla 
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prima domanda , dico che V Apologia del 
Caro , se egli è lecito ( come voi , e molti 
altri sì fauno a credere ) procedere cogK 
ayyersarj in quella maniera , e insomma 
£ire il peggio che Tuomo può è la più 
beir opera che io in quel genere leggessi 
mai : dove la risposta del Castelvetro mi 
pare altramente , e insomma che abbia a 
fare poco , o nulla , con quella e iu quan- 
to alla vaghezza dello stile, è in quanto al« 
la lealtà della dottrina , in quel modo che 
dichiarerò più apertamente nel lu«>go suo. 

G. Molto mi piace che voi abbiate cote* 
sto animo di non volere pregiudicare a nes- 
suno, e così vi conforto^ e preso, e scon^ 
giuro' che facciate , e anco giudico che vi 
^a necessario il così fare ; perchè tutto 
quello che direte , dovrà esser letto , e ri- 
letto , considerato , e riconsiderato diligen- 
tissimamente da molti , i quah cercheranno 
o riprendere voi , o difendere lui , e forse 
biasimare insiememente ambedue , e , se 
non altro, egli vi deverà voler rispondere, 
poiché ha risposto a M. Annibale • 

V. Io pensava bene che m' avesse a esser 
risposto non già da lui , ma da alcuno crea- 
to , o amico suo , ora intendo per lettere 
di M. Giovambatista Busini , che egli vuo- 
le rispondere da se . 

G. A me era stato detto che M. France- 
sco Robcrtello, il quale legge Umanità in 
Bologna , voleva , se voi difendevate il Ca- 
ro,, rispondervi egli. 
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V. R a me era stalo riferito il medesimo 
da persona amicissima di lui , e degna di 
fede; la qual cosa m'aveva indotto nelFop* 
penione che io v' ho detta , che non egli » 
ma altri mi dovesse rispondere per lui ad 
instanza, e petizione sua; il che trovo non 
esser vero , essendo ito Maestro Alessandro 
Menchi mio nipote a Ferrara con Maestro 
Francesco Caiani da Montevarchi, che è 
quel grande , e dabbene uomo che voi sa- 
pete , per dover medicare V Illustrissima » 
ed Eccellentissima Signora Duchessa , mi 
disse , tornato che fu , che aveva visitato 
Messer Lodovico , e tra T altre cose detto- 
gli , come mi pareva cosa strana che alcu-* 
no pensasse di voler rispondere a quelle 
cose che io non aveva non che dette, pen- 
sate ancora , gli fu da lui risposto : // JRo- 
bertello non ha difeso se , pensate come 
difenderà 'altri l Disselli ancora che il me- 
desimo Castelvetro gli aveva detto , raccon- 
tando d' uno che per difendere il Caro si 
scusava con esso lui d' averlo solamente in 
cinque luoghi ripreso : Io non^ Doglio esse- 
re ripreso in nessuno ; il che mi fa crede- 
re quello che prima non credeva , cioè , 
che egli si creda che le cose scritte da lui 
contra M. Annibale siano vere tutte , dove 
a nle pare che tutte, o poco meno che 
tutte 9 siano false . Laonde arci caro che 
non solamente il Robertello , ma tutti colo- 
ro che possono , volessero scrivere Y oppe- 
nione loro 9 affinchè la verità rimanesse a 
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galla, e nel luogo suo, e si sgantiassino 
coloro che sono in errore , tra' quali , se 
la risposta del Castelvetro sarà giudicata 
dagli uomini dotti , e senza passione , o 
Buona , o bella , confesso liberamente esse- 
re uno io , e forse il primo • E comechè a 
ciascuno soglia piacere la vittoria , a me 
non dispiacerà d contrario , affermando 
Platone , il quale come è chiamato , cosi 
fu veramente divino , che nelle disputazio- 
ni delle lettere è più utile Tesser vinto che 
il vincere . 

C. Uno a cui chicchesia avesse scrìtto 
contra , è egli obbligato sempre a dover ri- 
spondere , e difendersi ? 
V. Non credo io . - 
C. Quando dunque si , e quando no ? 
V. In questi casi ha ciascuno il suo giù* 
dizio , e può fare quello che meglio pare 
a lui che gli torni ; io per me , quando 
alcuno o non procedesse modestamente , o 
si movesse ad altra cagione che per trova* 
re la verità, o veramente dicesse cose le 
quali agF intendenti fossono manifestamente 
o false , o ridicole , non mi curerei di ri* 
spondere • 

C. Voi portereste un gran pericolo di ri- 
manere in cattivo concetto della maggior 
parte degli uomini. 

V. A me basterebbe rimanere in buono 
della migliore ; perchè « quando si può far 
di meno , mai non debbe ahamo venire a 
contenzione di cosa nessuna con persona; 
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e non è tempo peggio gettato via che quel- 
lo che si perde m disputare le cose chiare 
contra coloro i quali o per parer dotti , o 
per altre cagioni vogliono non iiùparare » 
né insqràare, ma combattere, e tenzonare^ 
non ditendendo , ma oppugnando la veri- 
tà ; cosa piuttosto degna di gastìgo , che di 
biasimo . 

C. Prcsupponghiamo che uno scrivendo- 
vi contra procedesse modestamente , si mo- 
vesse a fine di trovare la verità, e in som- 
ma vi riprendesse a ragione , che fareste 
voi? 

V. Ringrazierelo , e ne gli arei obbligo 
non picciolo . ^ 

C. Dunque non terreste conto della ver- 
gogna ? 

V. Di qual vergogna? 

C. Di non sapere, e, se volete che j-e 
la snoccioli più chiaramente, d^sser tenu- 
to uno ignorante . 

V. Signor Conte, il non sapere, quando 
non è restato da te, non è vergogna , raÀ 
sibbene , il non volere imparare • Sapete 
voi quale è vergogna, e quale è ignoranza^ 
e merita tutti i biasimi da tutte le persone 
intendenti ? il perfidiare , e hgn voler cre- 
dere alla verità ; la quale a ogni modo si 
scuopre col tempo , di cui ella è figliuola . L^ 
Natura quando produsse Aristotile , volle 
(secondo che testimonia più volte il grtn- 
dissimo Averrois ) fare Y ultimo sforzo d'o- 
gni sua possa y onde, quanto può sapere 
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naturalmente uomo mortale « tanto seppe 
Aristotile 9 e contuttociò le cose che egli 
non intese , furono più senza proporzione , 
e comparazione alcuna, che quelle le qua- 
li egli intese ; dunque io , o alcuno altro 
si doverà vergognare di non saperne , non 
dico una , o due , o mille ^ ma infinite ? 

C. Cotesta ragione mi ya » ma mi pare 
che militi contra di voi . 

V. In che modo ? 

C. Perchè essendo la risposta del Castelretro 
quale dite voi , ella manca di tutte e tre 
quelle condizioni poste di sopra , il perchè 
non meritava che le si dovesse rispondere. 

y. Ben dite , e , se a me interamente 
stato fosse , non se le rispondeva • Erasi 
determinato che a ogni modo si rispondes- 
se , nla alcuni volevano , in frottola , alcu* 
ni», in maccheronea ; chi con una lettera 
sola , chi solamente con alcune postille , e 
annotazioni da doversi scrivere nelle margini 
e stampare insieme con tutta V opera : altri 
giudicavano esser meglio , e più convene 
Volmente fatto procedere per via d' invetti 
va , introducendo alcuno uomo o ridicolo 
o maledico , o V uno , e Y altro insieme 
come giudiziosamente aveva fatto il Caro 
e non solo difendere M. Annibale , ma of- 
fendere ancora il Castelvetro , affermando , 
ciò non pure potersi fare agevolmente, ma 
doversi fare giustamente . Nessuna delle 
quali cose piacendomi, dissi, che io era 
fermato o di non rispondeire , o di rispon- 
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der il meglio , e nel miglior modo che io 

sapessi , e potessi ; ne perciò era V animo 
mio di volere altro fare che quello che io 
promesso aveva , cioè difendere il Caro da 
quelle diciassette opposizioni le quali il Ca- 
stelvetro fatto gli avea ; ma ora non so 
quello che io mi farò . 

C. Perchè? 

V. Perchè M. Lodovico ha fatto quella 
che egli non poteva , né doveva fare , cioè 
ha mutato la querela , o almeno accresciu- 
tola , perciocché l'usanza portava , e la ra- 
gione richiedeva che egli innanzichè entras- 
se in altro , rispondesse alle ragioni , e au- 
torità del Caro capo pei* capo , come il Ca- 
ro aveva risposto alle sue ; e poi ( se cosi 
gli pareva) entrare a riprenderlo di nuova 
nell' altre cose di per se dalle prime / Con- 
ciossiacosaché chi avesse detto a un solda- 
to che egli fosse codardo , e vile , non po- 
trebbe , contestata la lite , dire , lui essere 
ancora traditore, e mancatore di. fede, e 
cosi mutare , e ampliare la querela , me-* 
scolando , e confondendo V ima coU' altra ; 
perciocché egli è possibile che uno sia co- 
dardo , e vile , ma non traditore , e , per 
lo rovesciò , sia traditore , e mar^cator di 
fede , ma non già codardo , e può volere 
confessare V uno , e difendere T altro , e 
a niùno si debbono impedire né per via 
diretta , né per obliqua , non che torre , 
le difensioni sue . Oltra questo il Castelve- 
tro ^é proceduto nella sua risposta (o a 
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caso 9 o ad arte, clie egli £attó ^e T abbia) 
con un modo tanto confusamente intricato, 
« tanto intricatamente confuso, che rispon* 
dergli ordinatamente è piuttosto impossibile 
che malagevole; perciocché oltra T altre 
confusioni, e sofisticherie delle quali è tutto 
pieno il suo libro , egli o perchè paressero 
più , e maggiori i falli di M. Annibale , 
che così gli chiama egli, o per qualche al- 
tra cagione, lo riprende più volte d'una 
oosa medesima in più, e diversi luoghi, 
il che come allunga molto V opera sua, 
così fa che non se le possa brevemente ri- 
spondere , e con ordine certo , e ditermi- 
nato; la qual cosa è di non poca briga, 
e fastidio a chi ha delF altre Kiccende , e 
impiega malvolentieri il tempo in cose di 
gramàtica, le quali non sono cose, ma pa- 
role , e che piuttosto si dovreblwno sapere, 
che imparare , e imparate , servirsene a 
quello che elle sono buone , e per quello 
che furono trovate, non ad impacciare inu- 
tilmente , e bene spesso con danno se , e 
altrui ; e massimamente che se mai si di- 
sputò (i) deir ombra dell'asino, com' è 1 
proverbio Greco , della lana caprina (2) ^ 
come dicono i Latini , o questa è quella 



(i) T^èp OV}i axùag • Vedi Fiutare, nella viu di 
Demost. 

(2) Oraz. lib. 2 epist i8. Alter rìxatur de lana scBpe 
caprina. 
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volta , da alcune poche « anzi pochissime 

cose in fuora, 

C. Del modo col quale possiate risponde- 
re , potrete rispondere a beir agio , rispon*- 
detemi ora a quello che io vi dimanderò. 

V. Sibbene • 

C. La verità in tutte le cose non è una 
sola? 

V. Una sola, 

C. E r obbìètto deir anima nostra , cioè 
deir intelletto umano , non è la verità ? 

V. È. ■ ; ^ 

C. Dunque la verità è naturalmente sp- 
pra tutte altre cose dall* intelletto nostro , 
come sua propria , e vera perfezione disi- 
derata ? 

V. Senza dubbio; ma che volete voi in- 
ferire con queste vostre proposizioni filoso- 
fiche ? 

C. Che egli mi par cosa molto strana » 
e quasi incredibile , per non dire impossi- 
bile , che r opera dei Castelvetro sia tanto 
da tanti lodata, e tanto da tanti biasimata, 
non essendo la verità più d*una , e diside- 
landola naturalmente ciascuno ; e vorrei 
mi dichiaraste , questa diversità di giudizj 
donde proceda. 

y. Il trattare del giudizio è materia non 
meno lunga che malagevole , per lo che lo 
riserberemo a un' altra volta ; bastivi pet* 
ora di sapere che il giudizio del quale in- 
tendete, e, come ancora Y intdJetto , virtù 
passiva , e non attiva » cioè patisce , e non 
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opera, sebbene cotal passione è perfezione; 
e che coloro che dicono, 11 tale è lettera- 
to o Greco , o Latino , ma non ha giudi- 
zio nelle lettere , o il tale intende bene la 
pittura , ma v' ha dentro cattivo giudizio , 
dicono cose impossibili , e ( come si favella 
oggi ) un passerotto • £ tanto è vero che 
alcuno possa dar buon giudizio di quella 
cose le quali egli non intende, quanto è 
vero che i ciechi veggano . 

C. E' mi pare d' intendervi : la dÌYet*sita 
, de' giudizj nasce dalla diversità de' sxiperi , 

Serchè quanto ciascuno sa più , tanto gìur 
ica meglio . • 

V. Non che egli sappia più semplicemen* 
te, ma in quella, o di quella cosa la qua* 
le, o della quale egli giudica; perchè può 
alcuno intendere bene una lingua, e non 
un' altra , esser dotto in questa scienza , o 
arte , e non in quella ; sebbene tutte le 
scienze hanno una certa comunità, e col- 
leganza insieme , di maniera che qual s' e 
r una di loro iion può perfettamente sa- 

{>ersi senza qualche cognizione di tutte 
' altre • 

C. Io r intendeva ben così ; ma donde 
viene che ninna cosa si ritrova in luogo 
nessimo uè cosi bella, né cosi buona, la 
quale non abbia chi la biasima ; e per lo 
contrario nessuna se ne ritrovi in luogo 
niuno né tanto brutta , né tanto cattiva , la 
quale non abbia chi la lodi ? 

\. Dalla Natura dell' universo, nel quale 
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(come dì sopra vi dissi) debbono essere tutte 
lé cose, che essere vi possono, e niuna ve n'è 
ne SI rea, uè sì sozza, che rispetto alla perfe- 
zione dell' tmiverso non vi sia necessaria , e 
non abbia parte così di bontà, come di bel* 
lezza. E perchè credete voi che tutti gli 
tiomini , e similmente tutti gF individui di 
tutte le spezie degli animali abbiano i vol- 
ti varj , e differenziati T uno dall' altro , se 
non perchè hanno varj differenziati gli ani- 
mi ? In guisa che mai non fu , e mai 
non sarà , ancorché durasse il mondo eter- 
no , un viso il quale non sia da qualunque 
altro in alcuna cosa differente , e dissomi* 
gliante; e come si trovano di coloro i qua- 
li prendono maggior diletto del suono d'u- 
na cornamusa , o d' uno s veglione , che di 
quello d'un liuto, o d'un gravicembolo ^ 
così non mancano di quelli i quali piglia^ 
no maggior piacere di leggere Apuleio, o 
altri simili autori , che Cicerone , e tengo- 
no più bello stile quel del Geo , o del Se- 
rafino , che quello del Petrarca , o di Dan- 
te . Non raccontano le stv>rie che Gaio Ca^ 
lìgula Imperadore (i) non eli piacendo 
quello stile , ebbe in animo di voler fare 
ardere pubblicamente tutti i poemi d' O- 
mero ; e che egli , non gli piacendo il lor 
dire, fece levare di tutte le librerie tutte 



(i) Saeton. i^ Calig. 34» 
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r opere dì Vergilio , e di Tito Livio (i)? 
Nou racconta uo ancora che Adriano pur 
Imperadore preponeva , e voleva che altri 
preponesse Marco Catone a Marco Tallio , 
e Celio a Saliistio ? Non mancarono mai , 
ne mancano, né mancheranno colali mostri 
neir universo . 

C. A questo modo ( per tornare al ra- 
gionamento nostro ) r ignoranza sola è ca- 
gione della varia diversità de^giudizj umani* 

V, Sola no , ma principale , perciocché 
oltra r ignoranza , le passioni possono mol* 
to neir una parte , e ncir altra , cioè cosi 
nel lodare quelle cose che meritano biasi- 
mo , come nel biasimare quelle che meri- 
tano loda • Coloro che amano , non sola- 
mente scusano i vizj nelle cose amate , ma 
gli chiamano virtù ; similmente coloro che 
odiano , non solo giudicano le virtù essere 
minori di quello che sono nelle cose odia- 
te , ma le reputano vizj , chiamando verbi- 
grazia uno che sia liberaJfs , prodigo , o scia- 
laquatore , e uno ben parlante , gracchia , 
o cicalone . 

C. Ond*é che quasi tutti gli uomini s'in- 
gannano più spesso, e maggiormente in 
giudicando se stessi , ch^ gli altri , e le lor 
cose proprie che V altrui ? 

V. Levate pure quel éfuasi , e risponde- 
te : ^ 



(0 Elio Sparziano in Adrian. Ciceroni Catomnty Vir* 

gilio Ennium • Sallustio Ccellum proelttUt . 
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te : perchè tutti amano più se stessi che 
altri , e più le loro cose proprie che Y al- 
trui ; e perchè i figliuoli sono la più cara 
cosa che abbiano gli uomini ^ e i componi- 
menti sono i figliuoli cle*componitori, quin- 
ci avvicpe che ciascuno , e massimamente 
coloro che sono più boriosi degli altri , ne' 
loro componimenti s'ingannano, come dico- 
no che alle bertucce pajono i loro bertucci- 
ni la più bella , e vezzosa cosa che sia , an- 
zi che possa essere , in tutto '1 mondo . 

G. Intendo : ma sonoci altre cagioni del- 
la diversità de' giudizj ? 

V. Sonci . Quanti credete voi che si tro- 
vino i quali non dicono le cose come le 
intendono > parte perchè non vogliono di- 
spiacere , parte perchè vogliono piacer 
troppo , e parte ancora per non iscoprirsi , 
né lasciarsi intendere? Quanti che dicono 
solamente , e affermano per vero quello che 
egli hanno sentito dire , o vero , o falso 
che egli sia ? Quanti i quali , o seguitando 
la natura dell' uomo , la quale è superba , 
e pare in non so che modo , che più sia 
inchinata a riprendere che a lodare ; o 
pure la lor propria , per mostrare di sape- 
re a quelli che non sanno, o sanno mani- 
co di loro, danno giudizio temerariamente 
sopra ogni cosa , e tutte le biasimano ; e 
se pure le lodano , le lodano cotale alla 
trista , e tanto a malincorpo , che meglio 
saria che le biasimassero ? Sono oltre ciò 
non pochi i quali pigliandosi giuoco delle 

Ben. Var. Voi, VI. S 
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contese , e traTagli altrui , parte si stani)» 

da canto a ridere, e parte uccellando (co- 
me si dice) (i) Tosi e, e il lavoratore , 
danno, per mettergli al punto, ora un col* 
pò al cerchio, e ora uno alla botte; e €j[Uelli 
che non possono air asino , usano di dare 
al basto . Può eziandio molto F invidia , t 
non meno V emulazione , senzachè Y ambi- 
zione degli uomini è sempre molta , e mol*- 
to d' abbassar gli uomini disiderosa , dan- 
dosi a credere in cotal modo, o d* innalza- 
re se, o d* avere almeno nella sua bassezza 
compagni : per non dir nulla , cbe a coloro 
i quali o sono veramente , o Sono iti alcu- 
na cosa tenuti grandi , pare alcuna volta 
di poter dii^ , senza tema di dovere esser 
ripresi , tutto quello che vien loro non so- 
lo alla mente, ma nella bocca « Or non s'è 
egli letto in Autore (2) letteratissimo in 



(0 Proverbio, che significa: .ingannare il padrone , 
e il contadino ; che oste si diceva il padrone del pode- 
re , e lavoratore il contadino che lo lavorava. Qui vale; 
burlarsi dell' una parte , e dell* altra . » Questo prover- 
>» bio è riferito nell' una impressione del Vocabolario 
» della Crusca alle voci Lavoratore , e Oste » . 

(2) Intende d* Erasmo di Rotterdam ; ma perchè il 
Varchi non riporta qui per appunto Y opinione d* Era- 
smo , soggiugnerò le sue stesse parole . Parlando adun- 
que Erasmo del Sanazzaro dice : Hoc nomine prceferendus 
est Fontano^ quod rem sacram tructare non piguit ^ quod 
nec dormitanter eam , nec ìnamcene tractavit , sed mèo qui" 
dem suffragio plus laudis erat laturus , si .ntateriam sacram, 
tractasset aliquarito sacratius ; qua quidem in re levius pec- 
cnvìt Baptista Manluanus , quamquam et alias in huiusmodi 
argumentis uberior , etc. Ne multis : si Carmen hoc proferas 
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tutte le lingue , e di grandissima dottrina , 
e giudizio nelle .lettere umane , in un Dia- 
logo contra T imitazione, intitolato // Cice^ 
roniano , oltra molte altre cose indegne 
d' un tanto uomo , esser anteposto Fra Ba- 
tista Mantovano a Messer Jacopo Sincffrò 
Sanaz^aro, e poco dipòi affermare chelegli 
vai più un inno solo di Prudenzio che tut- 
ti e tre' libri della Cristeide, ovvero del 
Parto della Vergine? 

C. E trovasi chi dica cotesto ? 

V. Questo appunto che io v' ho detto . 

C. E trovasi chi gliele creda ? 

V. Cotesto non so io . 

C. A me pare che egli vi sia quella dif- 
ferenza che e dal Cielo alla Terra . 

V. E a me, quella che è dalla Terra al 
Ciclo , e più , se più si potesse . 

C. Io non mi maraviglio più , che alcu-^ 
ni tengano più bella la Risposta del Castel- 
vetro , che l'Apologia del Caro. Ma dite- 
mi, il vero nou vince egli sempre alla fi- 
ne , e si rimane in sella (i) ? 

V. Io per me ( come dissi di sopra ) cre- 
do di sì . 

C. Ditemi ancora, è egli vero che il tempo. 



lU specimen adolescentls poeticeli meditantis , exosculàbor : 
si ut Carmen a viro servio scriptum ad pietatem , longe prcs- 
feram unicuip, hymnum Prudentiaimm de Natali Jesu tribus 
libellis Accii Synceri, • 

(i) Pelr. Canz. 34 6. Vincaci ver dunque y e si riman- 
ga in sella • 
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come tutte Y altre cose , cosi muti ancoii 

i giudizj degli uomini , egli faccia yariare? 

y. Ben sapete ; perchè non pure un uo- 
mo medesimo ha altro giudizio da yecchio, 
che egli non aveva da giovane ; il che pe- 
rò non è cagionato dal tempo : se non 
per accidente ; ma molti uomiui d' una 
età hanno diverso giudizio in quelle mede- 
sime cose che non avevano molti uomiui 
d' un' altra età * 

C. Datemene' un esempio . 

\. Dopo la morte di Cicerone , e di Ver- 

Ìilio , due chiarissimi specchi della lingua 
iatina, cominciò il modo dello scrìvere 
Romanamente , cosi in versi , come in prò* 
sa , a mutarsi , e variare da se medesimo , 
e andò tanto di mano in mano peggioran- 
do , che non era quasi più quel desso ; e 
nondimeno tutti gli Scrittori che venivano 
di mano in mano , seguitavano la manie* 
ra dello scrivere del tempo loro , come 
quelli i quali o la tenevano per migliore^ 
ancorché vi tosse differenza maravigliosa , 
o , se pur la conoscevano , come conlessano 
alcuna volta , pareva loro o di non poter 
fare altramente , o di non volere . 11 me- 
desimo ne più , ne meno avvenne nella lin- 
gua Fiorentina ; perchè , spenti Dante , il 
Petrarca , e '1 Boccaccio , cominciò a varia- 
re , e mutarsi il modo , e la guisa del fa- 
vellare , e dello scrivere Fiorentinamente , 
e tanto andò di male in peggio, che qua- 
si non si riconosceva più ; come si può 
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Ttedere ancora , da chi vuole , nelle com- 
posizioni deir Unico Aretino , di M. Anto- 
nio Tibaldeo da Ferrara, e d'alcuni altri ^ 
le quali sebbene sono meno ree, e più 
comportevoli di quelle di Panfilo Sasso ^ 
del Notturno , dell' Altlsisimo , e di molti 
altri , non però hanno a far cosa del mon- 
do uè colla dottrina di Dante , ne colla 
leggiadria del Petrarca . 

C. Che segno avete voi che eglino si 
persuadessmo che lo stile nel quale essi 
così laidamente scrivevano , fosse o più dotto 
di quel dì Dante , o più leggiadro di quel 
del Petrarca? e con quale argomento potrete 
voi provare che gli altri il credessero loro? 

V- Se essi si Tossono altramente persuasi, 
non avrebbero gran fatto il corrotto , e 
guasto scrivere della loro , ma il puro ,« e 
sincero dell' antica età seguitato : e gli al- 
tri se non avessino loro creduto, e non si 
fossero maggiormente di quel dire , che di 
quell'altro dilettati, non avrebbono , lascia- 
ti dair una delle parti gli Antichi ; apprez- 
zati , letti , lodati , e cantati i componimen- 
ti moderni , come fecero . A questo s' ag- 
giugne che Giovanni Pico Conte della Mi- 
randola , uomo di singolarissimo ingegno ^ 
e dottrina , in una lettera Latina la quale 
egli scrive al Magnifico Lorenzo de' Medici 
vecchio , che comincia (i) : Legi, Lauren- 

(i) Epistola 5 a e. 348 t. i. dell' Edisione di Basi- 
lea del 1572. 
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ti Medices , rithmos tuos , non solo lo pa- 
reggia , ma lo prepone indubitatamente co- 
si a Dante, come al Petrarca; Perchè al 
Petrarca ( die' egli ) mancano le cose , cioè 
i concetti , e a Dante le parole , cioè Telo- 
quenza ; dove in Lorenzo non si disìderano 
né r une , né T altre , cioè né le parole , 
né le cose. Poi in rendendo le cagioni di 
questo suo giudizio , e sentenza' , racconta 
molte cose le quali non sono approvate nel 
Petrarca , e molte le quali sono riprovate 
in Dante , delle quali ninna , dice , ritro- 
varsi in Lorenzo ; e insomma conchiude 
che nelle rime di Lorenzo sono tutte le 
virtù che si trovano in quelle di Dante, e 
del Petrarca; ma non già nessuno de'vizj. 
Le quali cose egli mai affermate cosi pre- 
dsamente non arebbe, se i giudizj di quel 
secolo fossero stati sani, e gli orecchi non 
corrotti . 

C. Il fatto sta , se egli scriveva coteste 
cose non perchè gli paressero così , ma per 
voler piaggiare, e rendersi amico Lorenzo; 
il credito , e la potenza del quale erano iu 
quel tempo grandissimi. 

V. Troppo sarebbe stata aperta, e mani- 
festamente ridicola colale adulazione , se 
dagli uomini di quella età , la buona , e 
vera maniera dello scrivere conosciuta si 
fosse . E il Magnifico , il quale non era 
meno prudente , che egli si fosse polente , 
n' arebbe preso o sdegno , o giuoco , e se 
non egli, gli altri. Né sarebbe mancata 
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materia al Pico di potere veramente com- 
mendare Lorenzo, senza biasimare non ve- 
ramentie il Petrarca , e Dante ; perchè^ nel 
vero egli (i) con M. Agnolo Poliziano , e 
Girolamo Benivieni furono i primi i quali 
cominciassero nel comporre a ritirarsi , e 
discostarsi dal volgo , e , se non imitare a 
volere , o parere di volere imitare il Pe- 
trarca , e Dante , lasciando in parte quella 
maniera dej tutto vile, e plebea la quale 
assai chiaramente si riconosce ancora ezian- 
dio nel Morgante Maggiore di Luigi Pulci, 
e nel Ciriffo Calvaneo di Luca suo fratel- 
lo , il quale nondimeno fu tenuto alquanto 
più consideralo , e meno ardito di lui . 

C. Io ho sentito molti i quali lodano il 
Morgante di Luigi maravigliosamente , e 
alcuni che non dubitano di metterlo innan- 
zi al Furioso deir Ariosto. 



<i) Nella locuzione il Poliziano ha imitato Dante 
e 1 Petrarca , ma essendo d* ing;egno altissimo , e • di 
una vasta lettura degli antichi Poeti, e in ispezie de' 
Greci, ha composto in una maniera che ha una vaga 
novità e che sente molto della Greca Poesia . Il Magni- 
fico , e il fienivieni hanno forse preteso d* imitare il Pe- 
trarca , ma il secondo più rozzamente , e con un catti- 
vo stììe . Anzi questi nelle sue rime spirituali non sem- 
bra né pur d' averlo veduto , cotanto elle ne sono di 
lungi . Parte delle quali rime spirituali per una incre- 
dibile ignoranza, e inaudita barbarie sono state ristam- 
pate Ira le rime Burlesche del Bemi , poco tempo fa ^ 
come se fossero poesie scherzose , e piacevoli ^ in una 
edizione che apparisce fatta in Usect al Reno ; cotale è 

stato il giudizio , e V intelligenza di chi h» prQCUX^U 

questa ristampa. 



40 

V. Non v' ho io detto eh* ognuno ha il 
suo giudizio ? A me pare che il Morgante 
se si paragona con Buovo , col Danese , 
colla Spagna , coir A ncroja , e con altre 
cosi fatte , non s<> se d^oa dire composi* 
zioni , o maladizioni , sia qualche cosa ; 
ma agguagliato al Furioso rimanga poco 
meno che nulla, sebbeue vi sono per ea- 
tro alcune sentenze non del tutto indegne, 
e molti proverbj , e riboboli Fiorentini as- 
sai proprj , e non affatto spiacevoli (i) , 

C. Credete che queste oppenioni cosi 
stratte abbiano secc'udo la sentenza di Pla- 
tone a ritornare le medesime in capo di 
trentasei mila anni? ' 

V. Non so, so bene che Aristotile affer* 
ma che tutte V oppenioni degli uomini so- 
no state per lo passato infinite volte, e in- 
finite volte saranno nell'avvenire. 

C. Dunque verrà tempo che il Morgante 
sarà un'altra volta tenuto da alcuni più 
lodevole che '1 Furioso ? e la Risposta di 
Messer Lodovico Castelvetri più lodata che 
l'Apologia di Messer Annibal Caro? 

V. Verrebbe senza fallo, non dico una 
volta , ma infinite , se quello vero fosse 
che dice il Maestro de' Filosofi (2) , cioè , 
se il mondo fosse eterno, e, come non eb- 



(i) Anzi piacevolissimi . 

(q.) Ansi. Uh. 8. cap. i. 2. e 3. della Fisica. 
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be principio mai , cosi mai non dovesse 
aver fine . 

C. Io vi dirò il vero, coleste mi pajono 
prette eresie, e per conseguente falsità. 

V. Elle vi possono ben parere , poiché 
elle sono. 

C. Perchè dunque le raccontate ? 

V. Perchè , se io non v' ho detto , io ho 
voluto dirvi che io favellava in quel caso 
secondo i Filosofi, e massimamente i Peri- 
patetici . 

C. E perchè non secondo i Teologi? 

V. Perchè le sentenze de' Teologi essen- 
do verità , non che vere , s* hanno a cre- 
dere, e non a disputare, e, se pur s' han- 
no a disputare , s' hanno a disputare da 
quelle persone solamente alle quali da' lo- 
ro superiori è suto che ciò fare debbiano , 
commesso , e ordinato . 

C. Se quei tre che voi avete raccontati 
di sopra , tra' quali il Poliziano , come mo- 
strano le sue dottissime Stanze, benché im- 
perfette, fu più eccellente, vollero piutto- 
sto imitare il Petrarca, che eglino l'imitas- 
sero; chi fu il primo, il quale osservando 
le regole della grammatica , e mettendo in 
opera gli ammaestramenti del bene , e ar- 
tifiziosamente scrìvere , l'imitò da dovero , e 
rassomigliandosi a lui mostrò la piana, e 
diritta via del leggiadramente , e lodevol- 
ipente comporre nella lingua Fiorentina ? 

V. Il Reverendissimo Monsignor Messer 
Pietro Bembo Veneziano, uomo nelle Gre- 
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che lettere , e nelle Latine , e in tutte le 
virtù che a gentiluomo s' appartengono , 
dottissimo, ed esercitato molto, e insomma, 
benché da tutti gli uomini , o dotti som- 
missimamente , non però mai bastevolmen- 
te lodato . 

C. Egli mi pare strana cosa che un fore- 
stiero 9 quantunque dotto , e virtuoso , ab- 
bia a dar le regole , e insegnare il modo 
del bene scrivere , e leggiadramente com- 
porre nella lingua altrui : e ho sentito dire 
a qualcuno che egli ne fu da non so quan- 
ti de' vostri Fiorentini agramente , e come 
presuntuoso, e come arrogante, ripreso. 

y. Ella non è forse così strana , quanto 
ella vi pare: e coloro che cosi aspramente, 
e falsamente lo ripresero, fecero eoa , per- 
chè così credevano per avventura che a 
fare s' avesse ; e la regola di Aristotile è , 
che egli non si debba por mente a quello 
che ciascuno dice , potendo ognuno dire 
ogni cosa . Ma perche chiamate voi il Bem- 
bo forestiero , se egli fu da Venezia , e Vi- 
negia è in Italia? e' pare che voi non sap 
piate che quasi ^tutti coloro i quali scrivo- 
no o nella lingua , o della lingua volgare , 
la chiamano Italiana, o Italica; dove quel- 
li che la dicono T<^scana, sono pochi, e 
quelli che Fiorentina , pochissimi . 

C. Io so cotesto ; ma io so an^he che 
voi quando eravate in Bologna col Reveren- 
dissimo Viceleg«ito Monsignor Leiizi Vesco- 
vo di Fermo , mi diceste una volta , an- 
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dando noi A vicitare i Frali in San Miche- 
le in Bosco su per quell' erta , e un' altra 
me lo raffermaste spasseggiando sotto la 
volta della Vergine Maria del Baràcane ^ 
cbe come chi voleva chiamar me pel mio 
proprio » e dritto nome , mi doveva chia- 
mare Cesare Ercolani, e non uomo , o ani- 
male ; così chi voleva nominare propria- 
mente , e dirittamente la lingua colla quale 
Oggi si ragiona , e scrive volgarmente , l'ap- 
pellasse Fiorentina , e non Toscana » o Ita- 
lica : la qual cosa mi die molte volte che 
p(?nsare , mentre io leggeva la risposta del 
Castelvetro ; perchè , oltra che egli dice 
nella seconda faccia della quarta carta, che 
la lingua Toscana è la volgare scelta ^ e 
ricevuta per le scritture , egli la chiama 
molte fiate Italica (i), e M. Annibale /;otf- 
la Italiano , e spesso ancora usa dire nella 
lingua nostra; il che vorrebbe significare, 
se egli Italiana non la credesse, Modanese, 
essendo egli da Modana • Ora , io non sa- 

Ì>eva , ne so ancora, se la Toscana è la 
ingua scelta , e ricevuta per le scritturo i^ 
perchè egli scrivendo la chiami ora nostra^ 
e ora Italica ; e se dicesse che vuol 'Jporré 
alle sue scritture nome a suo modo, oltrachò 
ciò per avventura lecito non gli sarebbe , 
egli doveva chiamare Messer Annibale poe- 
ta , se nou Fiorentino , non faeendo egli 



(i) Cioè Umici Anaibal Gnu. 



menzione alcuna in luogo' nessuno » cbe la 
lingua sia Fiorentina ; almeno Toscano : 

Eerchè di grazia vi prego che non vi paja 
Ltica , dichiarandomi come questa benedet- 
ta lingua battezzare, e chiamare si debbia, 
scìormi questo nodo , il quale mi pare av- 
viluppatissimo , e stretto molto . 

y. La strettezza , e avviluppamento di 
questo nodo , il quale per sua natura è 

Siuttosto cappio , che nodo , nacquero da 
uè cagioni principalmente , T una delle 
quali è la poca cura che tennero sempre i 
Fiorentini della loro lingua propria ; 1 altra 
il molto studio che hanno posto alcuni To- 
scani , e Italiani per farla loro • Ma sappia- 
te , Conte mio caro , che a volere che voi 
bene, e perfettamente la risoluzione inten- 
deste di questo dubbio, sarebbe di necessi* 
tà che io vi dichiarassi prima molte , e di- 
verse cose intorno alle lingue; le quali du- 
bito che a un bisogno non vi paressero o 
poco degne, e profilevoli, o troppo sazievoli, 
e lunghe, sicché io penso che per questa 
volta sarà il meglio cne ce la passiamo . 

C. Voi m'avele toccato appunto dove mi 
doleva, conciossiacosaché io da che fui con 
quella lieta, e onorata compagnia alla Pie* 
ve di San Gavino (i) concedutavi dal Du- 



co Luogo vicino a Barberino di Mugello, donde U 
Varchi inviò 1' anpo 1646 la sua traduzione di Seneca 
de' Benefizj alla Duchessa Eleonora di Ti^ado; come ho 
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ca vostro , e vi sentii un giorno fra gli al- 
tri ragionare sotto l'ombra di quel frasca- 
to che copriva la fonte , parte dalla natu- 
ra , e parte nianualmente fatto , della bel- 
lezza , e onestà della lingua la quale ^oi di- 
cevate essere Fiorentina , ma la chiamiate , 
non mi ricordo , e non so per qual cagio- 
ne , Toscana , e alcuna volta Italica , arsi 
d' un disiderio incredibile d' appararla . Ma 
come coloro i quali s' imbarcano senza bi- 
scotto , o si trovano in alto mare senza 
bussola, non possono gran fatto o non, mo- 
rirsi' di fame, o non lungamente andar^ 
aggirandosi per perduti ; così io , essen- 
do in questo cammino senza quelle co- 
se entrato che a ben fornirlo sono neces- 
sarie, e non avendo chi la via m'insegnas- 
se , e mostrasse i cattivi passi , non poteva 
in modo alcuno, non che felicemente, com- 
pirlo perchè quanto più procedeva innanzi, 
e m' affrettava di doverne giuguere al fine, 
tanto mi trovava maggiormente dalla buo- 
na, e diritta strada, non éhe dalla destina- 
ta , e disiderata meta, lontano: ne vi po- 
trei narrare , quante dubitazioni e circa il 
favellare, e circa lo scrivere mi nascevano, 
non dico ogni giorno , ma a tutte 1' ore . 
Laonde se vi cale di me , come so che vi 
cale , e se volete fare gran cortesia , come 



veduto n^ll' originale di mano del Varchi ^ benché nella 
Dedicatoria stanipiEita inanelli la data • 
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son certo che volete , o voi mi cavate di 

questo laberinto voi , o voi mi porgete lo 

spago^ mediante il quale possa uscirne da 

me. 

V. Che vorreste voi che io facessi , non 
sappiendo io più di quello che mi sap- 
pia , e non potendo voi soprastare qui , 6 
soggiornare più che questa sera sola? 

C. Del primo lasciatene il pensiero a me: 
del seconJo m' incresce bene , ma mi ba- 
sterebbe per oggi, che voi mi dichiaraste 
quanto potete agevolmente, e minutamente 
più , alcune dubitazioni , e quesiti che io 
vi proporrò di mano in mano, pertinenti 
generalmente alla cognizione delle lingue, 
e in ispezie della Fiorentina, e della To- 
scana , avendo in ciò fare non al disagio , 
e fatica vostra , ma al bisogno , e utilità 
mia , risguai'do . 

V. Casi potess' io soddisfarvi quanto vor- 
rei , come vi compiacerò come debbo , e 
quanto saprò, tanto più che non solo il 
Magnifico Messer Lelio Torelli , ed il mol- 
to Reverendo Priore dellì Innocenti Don 
Vincenzio Borghlni , uomini di buontà , e 
dottrina piuttosto singolare che rara , mi 
hanno, cne io ciò fare debbia, caldissima- 
mente molte ' volte richiesto , e pregato ; 
ma eziandio l'Eccellentissimo Maestro Fran- 
cesco Catani , col quale sono con molti , e 
strettissimi nodi indissolubilmente legato * 
Dimandatemi dunque di tutte quelle cose 
che volete, che io vi risponderò tutto quel- 



47 
io che ne saprò , senza farvi più solenne 

scusa , o protestazione del sapere , e voler 
mio , se non che io , già sono molti anni, 
ho ad ogni altra cosa vacato , che alle lin- 
gue ; e che tutte quelle cose che io dirò , 
saranno , se non vere , certo da me vere 
tcìiute , e dette solamente , affinchè s oi , e 
gli altri ( se ad altri voi , o M. Lelio Bon- 
si , le direte mai ) sappiano quale è V op- 
penione mia , e possano coli' altre compa- 
randola, che moltissime, e diversissime so- 
no , quella eleg^re la quale , se non più 
vera, almeno più verisimile parrà loro che 
sia , non aspettando io di ciò , non che 
maggiore , aUra lode alcuna , d' avere leal- 
mente , e con sincerità proceduto , e ri- 
mettendomi liberamente al giudizio , e de* 
terminazùone di tutti coloro i quali sanno 
di queste cose , e più dentro vi sono eser- 
citati di me . Per che , potete cominciare 
a posta vostra . 

G. Per non perdere tempo, ne usare ce- 
rimonie in ringraziarvi , vi propongo pri- 
mieramente queste sei dubif^azioni : 

1. Che cosa ^a favellare . 

2. Se il favellare è solamente dell'uomo. 

3. Se il favellare è naturale all'uomo, 

4. Se la Natura poteva fare che tutti gli 
uomini in tutti i luoghi , e in tutti ì tem- 
pi favellassino d' un linguaggio^ solo , e 
colle medesime parole . 

5. Se ciascuno uomo nasce con una sua 
propria, e naturale favella. 
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6. Quale fu il primo linguaggio che si 
favellò 9 e quando , e dove , e da chi , e 
perchè fosse date. 

V. Il paiRLare , ovvero favellare umano 

ESTERIORE NON E ALTRO CHE MANIFESTARE AD 
ALCUNO I CONCETTI DELL* ANIMO MEDIANTE LE 
PAROLE . 

C. Sebbene c^ll mi pare avere inteso 
tutta questa dimnizione del parlare assai 
ragionevolmente, nondimeno io avrò caro 
che voi per ^lia maggior, certezza la mi 
dichiariate distesamente parola pe^ parola . 

V. Della buona voglia .Io ho detto par- 
lare ovvero favellare, perchè qviesti due 
verbi sono ( come dicono i Latini con Gre- 
ca voce ) Sinora ini , cioè significano una 
cosa medesima , come ire , e andare , e 
molti altri somiglianti : ho detto umano , 
a differenza del Divino , conciossiacosaché 
gli Angeli ( secondo i Teologi ) favellino 
anch' essi non solamente tra loro , ma an- 
cora a Dio , benché diversamente da noi ; 
e il medesimo si deve intendere degli av- 
versar] loro , e nostri : ho detto esteriore , 
ovvero estrinseco , a differenza dello inte- 
riore , ovvero intrinseco, cioè interno, per- 
chè molte volte gli uomini favellavano tra 
loro stessi, e seco medesimi, come si vede 
in Messer Francesco Petrarca, che disse (i): 

Io 



(0 Son, 87. 
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Jò dicea fra 7 mio* cor , perchè pwenur 

€ altrove nella Canzone grande : (i) 

E dicea meco , se costei mi spetra , 

e .più chiaramente in tutto qud Sonetto 
che comincia (2) : 

Che fai alma ? che pensi? ec. 

Ho detto MANIFESTARE , cioè sprìmere , e 
Schiarare , il qual verbo è il genere del 
favellare in questa diffinizione . Ho detto 
AD ALCCNO , perchè non solo favellavano gli 
uomini tra se medesimi , come pure testé 
vi diceva , ma eziandio in sogno , e talvol-^ 
ta o a^ monti o alle selve , come quando 
Vergilio dice di Goridone nella seconda 
Egloga . 

Ai hcBC incondita sohis 

Montibus, et syWis studio^ jactabat inani: 

o al vento 9 onde il Petrarca disse (3): 

Dopo tante , chel sdento ode, e disperde^ 



I (i) Canz. 4 5. 

(2) Son. 117. 

(3) Questo verso non è del Petn^ca , come per eiy 
rore di menunria dice qui il Varchi ^ » ma del BemSia 
9 nel lib. % d^li Asolani » • 

jr#». Var. VàL. VL A 



e a chi nou può , o non vuole adire , (m>- 
lìie quando il medesimo Petrarca disse (i): 

Poi (lasso) a tal che non niascoha, narro 
Jlute le mie fatiche ad una ad ima^ 
E col Mondo f e con mia cieca Fortuna, 
ConAmor^ con Madonna, e meco garrOk 

Ho detto I CONCETTI dell' animo , perche il 
fine di chi faTcUa è principalmente mostra- 
re di fuori quello che egli ha racchiuso 
dentro neir animo , ovvero mente; doè 
nella fantasia , perchè nella virtù fanta^ 
ca si riserbano le immagini , ovvero simili^ 
tudini delle cose ^ le quali i Filosofi clHa- 
mano, ora Spezie^ ora Intenzioni^ ed altra- 
mente ; e noi le diciamo propriamente 
Concetti^ e talvolta Pensieri^ ovvero In- 
tendimenti, e bene spesso con altri nomi. 
Ho detto MEDIANTE LE PAROLE , pcrchè aii- 
Cora con atti , con cenni , e con gesti si 

{)Ossono , come per istrumenti , significare 
e cose ; come si vede chiaramente ne* mu- 
toli tutto '1 giorno ; e ^meglio si vedeva an- 
ticamente in coloro i quali senza mai fa- 
vellare recitavano le commedie, e le tra- 
gedie intere intere , solamente co* gesti , la 
qiial cosa i Latini chiamavano saltare • E 
chi non sa che chinando alcuno la testa 
a chi alcuna cosa gli domanda , egli con 



<i) Son. 187, 
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tale atto acconsente , e dice di sì^ onde i 
i Latini fecero il verbo Armuere\ e chi 
dimena il capo , e per lo contrariò , dice 
di no, onde i medesimi Latini formarono 
il veibo Abnuere? (i) Onde nacque che, 
vendendosi un giorno in Roma allo 'ncan* 
to alcune robe del fisco , Cajo Imperado- 
re ( sebben mi ricorda ) ' reggendo mjo il 
quale vinto dal sonno inchinava il capo 
( come si fa spessamente ) , comandò a co^^ 
loi che incantava che crescesse il prezzo 
fuori d'ogni dovere, e volle (secondoche 
racconta Suetonio ) che colui ( quaìsi aves* 
se detto di si col chinar la testa ) pagassQ 
quel cotal pregio. 

C. Cotesto fu atto da Cajo, e non dlm* 
peradore . Ma ditemi , perchè aggiugneste 
voi , quando favellavate degli Agnoli , quel^ 
le parole , secondo i Teologi? 

Y. Perchè i Filosofi non vogliono che al» 
r Intelligenze ( che cosi chiamano essi gli 
Agnoli) faccia di mestieri il favellare m 
modo alcuno , intendendonsi tra loro imme- 
diatamente , e (come noi diciamo) in ispi^ 
rit© . 

C. £gli mi pare avere inteso che nelle 
difiSnizioni non si debbono porre nomi si^ 



(i) SuPton. in Oalig. Cap. 38. Nota rei est^ Aponio 
Saturnino inter suhsellia dormitante ^ monitum a Cajo prcèf» 
conerà, , ne pfwtorium, virUm crebro capiUs motti nutanteia 
mhi proBteriret : nec licenii finem factum. , qwoad tredecùn 
gladlatoret H S. j^nagies (gnotatUi adiieerenJtur « 
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Bonimi, perchè dunque diceste Voi parlaki^ 
ovvero favellare? 

y. Egli è vero che nelle dififinizioni , par- 
lando generalmente , non si deono mettere 
ne nomi sinonimi , ne metafore , ovvero 
traslazioni; ma quando il porvi o queste, 
o quelli giova ad alcuna cosa , come , es- 
8empìgrazia ^ a rendere la materia della 
quale si tratta , più agevole, non solo non 
è vizio il ciò fare, ma virtù, come si vede 
che fece Aristotile stesso contra le sue re- 
gole medesime; e devete sapere che alcuni 
▼ogliono che tra parlare , e favellare sia 
qualche differenza : non solamente quanto 
air etimologia , ovvero origine (i) , dicen- 
do che favellare viene da fabulari , verho 
3Latinr ; il rhe noi crediamo : e parlare , 
da (^apaXa?^€tif , verbo Greco ; il che non 
crediamo , avendolo i Toscani , per nostro 
giudizio , preso , come molte altre voci » 
dalla lingua Provenzale; ma ancora in quan- 
to al significato ; la qual cosa a me non 
pare , usandosi cosi nello scrivere , come 
nel favellare, quello per questo , e questo 
^per quello . 

C. Non ha la lingua Toscana più verbi 
che questi due per isprimere cosi nobile, 
e necessaria operazione , quanto è il parla* 
re , o il favellare ? 



(i) n Menagio fa derivare Favellare dal laL Fabel» 
lare ; e Parlare dal Ptovenz. Parler^ 
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V> Hànne certamente . 
, C. Di grazia raccontàtemegli . 

V. Eglino sono tanti , e tanto varj , che 
il raccontargli, e dichiaratvegli , perchè al- 
tramente non gli intendereste, sarebbe co- 
sa , non dico lunga , e massimamente es- 
sendo noi qui per ragionare tutto quanto 
oggi, ma che ci travierebbe per avventura 
troppo dair incominciato cammino ; ben vi 

f)romctto che se mi verrà in taglio il ciò 
lare, e se ne arò destro, e se non prima > 
spedite che saranno le qui^tioni proposte 
da voi , non mancherò , per quanto per 
me si potrà , di contentarvi ; ma ricordate- 
m.i la quis^ione che seguita. 

C. Se il favellare j ovvero parlare è so^^ 
lamente dell uomo . 

V. Solo r uomo , e niuno altro animale 
propriamente , favella . 

C. Perchè? 

V. Perchè solo 1* uomo ha bisogno di fa- 
vellare. 

C. La cagione ? 

V. La cagione è (i) perchè 1* uomo e 
animale più di tutti gli altri sociabile, ov-, 
yero compagnévole , cioè nasce non sóla- 
mente disideroso , ma eziandio bisognoso , 
della compagnia , non potendo , né doven- 
do vivere per li boschi solo, ^ da se^ ma 
nelle Città insieme con gli altri : se già 



(v) Cit, de IiwtnL U i^ 
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y non fosse a grandissimamente perfetto , it 

^e si ritrova in pochi; o del tutto bestia. 

C. Dunque il parlare fa che V uomo e 
animale cirile , ovvero cittadino ? 

V. No, anzi il contrario; l'essere Tuor 
mo animai civile, o cittadino da natura 
fa che egli ha il parlare • 

C. A cotesto modo le pecchie , che han- 
no i loro Re, e le formiche, che vivono a 
repubblica, e molti altri animali, i quali, 
se non sono civili ( perchè questa parola 
non credo che caggia se non tra gli uo- 
mini ) , sono almeno sociabili , e gregali 
( per dir così ) , hanno bisogno del favel- 
lare , come si vede in alcuna sorte d' uc* 
celli che volano in frotta ^ e neUe pecore, 
e neg)ii altri animali che vanno a schiera? 

V. Ancora a cotesti non mancò la natu- 
ra , perciocché in vece del parlare diede 
loro la voce la quale , siccome è spezie 
del suono, cosi è il genere del favellare, 
mediante la qual voce possono mostrare e 
a se stessi, e agli altri quello che piace, 
e quello che dispiace loro, cioè la letizia, 
e il dolore , e tutte V altre passioni , owe* 
ro perturbazioni che nascono da questi 
due. 

C. E credete che possano gli animali 
nlediantift la voce significare i concetti loro 
r uno air altro , o a noi uomini ? 

V. I concelti no, ma gli affetti ddl'ani- 
mo, cioè le perturbazioni si. 
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e. Dante disse pure (i) : 

Così per entro loro schiera bruna 
S* ammusa ì una coìX altra formica 
Forse a spiar lor Dia j e Ipr fortuna . 

V. Dante favellò come buon poeta , e 4i 

Inù v^aggiunse , come ottimo filosofo , quel-* 
a particella forse , la quale è avverbio di 
dubitazione . 

C. Ditemi un poco , gli stornelli , i tor- 
di ^ le putte, ovvero gazze, e le ghiandaje^ 
e gli altri uccelli i quali hanno la lingua 
alquanto più larga degli altri , non favel-^ 
lano ? 

V. Signor no . 

C. Lattanzio Firmiano (2) scrive pure 
nel principio del decimo capitolo della fal- 
sa sapienza^ che gli animali non solamene 
te favellano , ma ridono , ancora . 

V. Egli non dice ( sebben mi rammen- 
to ) che gli animali ne favellino , ne rida- 
no , ma che pare che ridano , e favellino • 

C. Io mi ricordo pure che Macrobio (3) 



(t) Dant. Purg. z6* 

(2) Lattanz. lib. 3. cap. io. Quum enim (ammalia) 
mtms poces propriis irUer se notis discemunt , atque dlgnO" 
scuiU y colloqui ìfidetUur : jridendique ratio appare^ in his aU" 
qiMy quum demuUis aurihus^ coiUractóqi^ rictufy tt ocuU$ 
in lasciviam resoUuis ^ aut homitU mlludunt , ay^ wuis quisqut 
eanjugihus , ac faeUbus propriis • * 

(3) lilacrobio ne' ^Xf^au lib. 2. ca^. 4. U gua^t neon 
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nel secóndo libro de* Saturnali , tacoonta 
come un certo sarto , quando Cesare a;?en« 
do vinto Antonio se ne ritornaya còme 
trionfante a Roma, gK si fece innanzi con 
un corro il quale disse % come era stato 
ammaestrato oa lui : y^^e , Cessar mctor 
Imperaùor; delle quali parole maraviglian- 
dosi Cesare 9 lo compero un gran dana)o; 
per la qual cosa un compagno di quel sar- 
to , avendogli invidia , disse a Cesare : Egli 
n* ha un altro , £ìte che egli ve lo porti ; 
fu ffortato il corvo, e non prima giunto 
alla presenza d* Augusto , disse ( secondo- 
che gli era stato insegnato ) Ave , Antoni 
Victor Imperator . La qual cosa non ebbe 
Cesare a male , né volle che a quel sarto 
il quale per gìucare al sicuro aveva tenuto 
ìi pie in due staffe , si desse altro gastìgo , 
che fargli dividere per metà col suo com- 
pagno quel prezzo che Cesare pagato gli 
avea . Soggiugne ancora (i) che un altro 
buon uomìciatto, nìt>sso da cotale esempio, 
cominciò ad insegnare la medesima saluta- 
zione ad un suo corvo ; ma perchè egli 
non r imparava , lamentandosi d' aver get- 
tato via il tempo , e i danari , diceva : 
Opera, et impensa peniti Finalmente aven- 
do imparato, salutò Cesare che passava, e 



3ice che forse un sarto, ma a un sarto seguì altro caso 
qui appresso narrato . 

(i) MacrelK Satura» lib. 2, cap* 4» 
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avendo Cesare risposto: Io ho in casa. di 

cotali salutatori pure assai ; il corvo , sov- 
venutogli di quello che soleva dire il suo 
padrone , soggiunse . Opera , et impensa 
periit; -per le quali parole Cesare cominciò 
a ridere , e lo fece comperare molto più 
che non aveva fatto gli altri . Se queste so- 
no storie , e non favole , si può dire che 
anche degli animali favellino. 

V. Qual volete voi maggiore , o più hel- 
la , che quel pappagallo che al tempo de' 
padri nostri comperò' il Cardinale Asca- 
«io (i) in Roma cento fiorini d' oro , il 

3uale , secondochè racconta (2) Messer Lo- 
ovico Celio, uomo di molta 9 e varia let- 
teratura , nel terzo capitolo delle sue An- 
tiche Lezioni , pronunziava tutto quanto il 
Credo non altramentechè arehhe fatto uu 
uomo ben letterato ? e contuttociò , questo 
non. si chiama, ne è favolare , ma con- 
traffare , e rappresentare le parole altrui 
senza, non che sprimere I proprj concetti, 
sapere quello che dicano ; onde a colora 
che , favellano senza intendersi, e in quel 



(i) Ascanio Maria iSforza. 

(2) Celio Rodigino lib. 3. cap. ult. Ceterum , nec si-^ 
libo parte hoc miraculum insigne no stris visura temporihut • 
Psittacuj hic Jiiit Ascanii Cardinalis RomcB aureis centum 
comparalus nummis , qui articulatissimt conUnuatis perpetuo 
verbis ChristiancB veritatis symholum integre pronuntiabat ^ 
perinde ac vir peritus enunUaret • V. il Menagio nelle ì^i^. 
te al Son. 3? del Casa . 
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modo ( come TolgarmcSCite si dice ) che 
ianno gli spiritati , cioè per bocca d' altri» 
s'usa in Firenze di dire: Tu favelli come 
i pappagalli ; come quello che dicono de- 
gli elefisinti , non si chiama scrivere prò- 
I)riamente , ma formare , e dipignere le 
ettere. 

C. Gli auguri antichi (i) , e Apollonio 
Tianeo non intendevano le yoci degli uc- 
celli? 

y. Credo di si ^ perchè tutti quelli che 
sordì non sono , le intendono : ma le s^- 
i(nifiqazionì delle voci, credo di no» se non 
m quel modo che s* e detto sopra • 

C. Che direte voi delle statue d* Egitto » 
le quali (secondochè alcuni autori (2) af- 
fermano ) faveUayana ? 

\. Non dirò altro 9 se non che io noi 
credo. 

C. Pur ve ne racconterò una ch^ voi 
crederete, e non potrete negarla. 

V. Quale ? 

C. L* Asina di Balaam (3) • 

V. Cotesto avvenne mii^colosamente » e 
noi favelliamo secondo Y ordine , e possan- 
7^ della natura • 

C. State saldo, che io vi corrò a ogni 
modo , e vi farò confessare che non alcu- 



(i) Filostrato della vita d'Apollonio lib. t. 

(a) Tacit. Annal. 1. 2. cap. 61. Plin. hb^'ò^* €ap*7^ 

(3) Nani* cap. 22» v. 27* 
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ne 9 ma tutte le bestie £siTellano , quando- 
ché sia • 

V. Alle mani ; dite su . 

C. Non dice Aristotile che quello che 
credono tutti ,0 la maggior parte degli 
uomini , non è mai vano , e del tutto 
falso ? 

V. Dicelo. 

C. Dunque non negherete voi che il gior* 
no dì Befania favellino le bestie. 

V. Anzi Io negherò , perchè il detto co- 
mune non dice ciò del giorno di Befania^ 
ma della notte , onde possiamo conchiud^ 
re con verità che il parlare è solamente 
deiruomo ; e venire alla terza dubitazione. 

C. Ditene dunque , Se il parlare è na^ 
turale alt uomo . 

V. Che intendete voi per naturale? 

C. Se r atto , e T operazione che fanno 
gli uomini del favellare , viene loro dall^ 
natura , o pure d' altronde . 

y. Dalla natura senza alcun dubbio • 

C. Per che ragioni? 

V. Per due prmcipalmente • 

C. Quali? ^ 

V. Voi dovete ^sapere che la natura non 
dà mai alcun fine , che ella non dia anco- 
ra i mezzi, e gli strumenti che a quel fine 
conducono : e , air opposto 9 quantunque 
volte la natura dà gli strumenti , e i mez- 
zi d* alcuna cosa, ella dà ancora il fine; 
perchè altramente cosi il fine, coglie imoi^ 
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si sarebbono inyaiio ; e la natura: nop fa 

nulla indarno. 

C. Credolo ; ma vorrei mi dichiaraste un 
poco meglio Tuna , e T altra di queste due 
ragioni • 

• y. Volentieri : il favellare fu dato agli 
uomini , affinchè potessero conversare , e 
praticare insieme : il conversare , e prati- 
care insieme è air uomo naturale ; dunque 
anco il parlare gli viene dalla natura. 
- C. Come vale cotesta consegueuza? 

V. Come , come ? Se chi dà il fine ^dà i 
mezzi; e il fine del favellare è il praticare» 
e conversare V uno coli* altro ; e il pratica- 
re , e conversare Y uno coli' altro è da na- 
tura; dunque anco il favellare, che è stru- 
mento , e mezzo che si pratichi, e conver- 
si insieme , è da natura . 

C. Ho inteso ; ma per cotesta ragione 
parrebbe che anco quelli animali che pa^ 
8cono a branchi , e vivono insieme , come 
le gregge , e gli armenti , dovessero avere 
il parlare • 

V. Io v'ho detto dì sopra che cotesti 
hanno in quello scambio la >tice , la quale 
serve loro a significare e tra se , e agli al- 
tri , quanto loro abbisogna ; ma gli uomini 
hanno a sapere , e significare ancora quello 
che giova, e quello che nuoce, cioè l'uti- 
le , e il danno ; il bene , e il male ; il bel- 
lo, e il brutto; il giusto, e T ingiusto ; e 
sopra tutto l'onesto : le quali cose né in- 
tendono, uè curano gli altri animali. 



e. Come ho / lasciando stare le tante ^ 
e tanto maravigliose cose che racconta Plu- 
tarco , scrittore gravissimo , in quella ope- 
retta che egli scrisse grecamente , e intito- 
lò : Se gli animali bruti erano dotati di ra- 
gione; non sapemo noi che quello elefante 
che fu mandato nel tempo di Lione a Ro- 
mia, sopra '1 quale si coronò (i) poi TAba-* 
te di Gaeta , non voleva , giunto che fu al 
mare , imbarcarsi a patto nessuno , ne mai 
(per molto che stimolato fosse) si potè 
condurre à entrare in nava, infinochè co- 
lui che n'era guardiano non gli promise di 
doverlo vestire d'oro 9 e porgli - una beUa 
collana al collo ^ e altre cose così fatte? 

V. Io non dico che gli \animali bruti 
non facciano cose maravigliosissime ; come 
«ono i nidi delle rondini , e le tele de' ra- 
gni; e che non si muovano, e ubbidiscano 
alle parole, e a' cenni di chi gli minaccia» 
o accarezza ; come si vede ne' cani , e ne* 
cavalli ; ma dico che fanno ciò non per 
discorso , mancando essi di ragione , ma o 
per instinto iiaturale, o veramente per con- 
suetudine • 

C. Dichiarate , se vi piace , la seconda 
ragione. 



(t) Vedi il Giovio nella Vita di Leone X. che dif- 
fusamente racconta questa coronazione dell* Abate di 
Gaeta , che fu Camillo Quemo , e che 1 Giovio chiama 
BarabaUor Gaetano . 
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V. La natura ha dato agli nomin; gU 
stramenli mediante i quali si favella, duo* 
que ha dato ancora il fine , cioè il favo- 
lare . 

C Quai $ono gli strumenti mediante 
i quali si favella ? 

V« Sono molti , e importantissimi , per* 
ciocche gran faccenda è il favellare; e co- 
me e malagevole mandar fuori la voce, ma 
molto più la loquela , cosi è agevoUssimo 
corromperla ^ e guastarla , nòn^ altramente- 
chè veggiamo negli orìvoli, ne*^uali biso^ 
guano molli ordigni per fargli sonare , i 
quali difficilmente sVccozzano , e uno poi 
che ne manchi , o si guasti ; il che agevo* 
lissimamente addiviene; roùvojio si stempe- 
ra , e non suona più , o, se pure suona, 
suona inordinatamente 5 e con tristo suono • 

C. Di grazia raccontatene qualcuno . 

y. Son Contento: Il polmone, la go- 
la , l'artei^a, l'ugola , il palato , la lingua, 
ì denti dinanzi , la bocca , e Ij^ labbra : 
parte de^quali sono principali, e parte con- 
corrono come ministri . 

C. I bruti non hanno ancoi:a es$i tut- 
te coteste cose? 

V. Messer no , ma hanno solamente 
quelle che bastano a poter formare la vo- 
ce , se già non sono mutoli , come i pesci , 
1 quali perciò mancano del polmone, e non 
hanno , si può dire , lingua ; che tutte le 
lingue non sono atte a sprimere le parole, 
ma Fumana solamente, o più Fumana che 
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talte Velire , così per la forma , ovvero fi- 
gura sua 9 come per alcune altre qualità, 

G. Se io concedo che il parlare dà na-. 
turale agli uomini, mi pare esser costret- 
to a concedere una cosa la quale è mani* 
festamente falsissima , e ciò è , che tutti gli 
uomini favelliao d'un medesimo linguag- 
gio . 

V. Come cosi? 

G. Ditemi» tutti gli uomini non sono 
d*una spezie medesima? 

V. Sono ; e tutte le donne ancora . 

G. Ditemi più oltra , tutto quella che 
conviene per natura a uno individuo, cioè 
a un particolare d'alcuna spezie, come al- 
Fuomo divenir canuto nella vecchiaja, non 
conviene egli anche di necessità a tutti gli 
altri individui di quella medesima spezie? 

V. Conviene senza dubbio nessuno (i); 
onde Aristotile volendo provare che tutte 
le stelle erano di figura rotonda , se ne 
spacciò molto dottamente, e con grandissi- 
ma brevità, dicendo: La Luna e tonda » 
dunque tutte )e stelle son tonde. 

C. Come sta dunque questa cosa, che 
il parlare sia naturale agli uomini, e che 



(i) Aristotile > del Gelo Hb. 2. cap. ii. £ che di 
questa quistióne se ne spacciasse brevemente è vero, 
ma non già diKtamente , come vuole il Varchi ; perr 
che, con pace d' Aristotile ^ que^o argomento non 
prova . 
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tutti gli nomini non farellinò d*ana luig» 

stessa 9 e colle medesime parole? 

V. DiroUovi: il favellare è ben comu- 
ne, e naturale a tutti gli .uomini ; ma il 
fevellare più in un linguaggio che in un 
altro , e piuttosto con queste parole f, che 
con quelle , noci è loro naturale • 

C. Donde F hanno adunque? 

y. O 4^ caso, nascendo chi in que- 
sta > e chi in quella città ; o dalla propria 
volontà, e dallo studio loro , apparando piut^ 
tosto questa lingua , che quelia, o quella, 
che questa ; onde Dante , il quale pare a me 
che sapesse tutte le cose , e tutte le dices- 
se , lasciò scritto nel 26. canto dèi Paradiso , 
queste parole : 

Opera naturale è eh* uom fafvella : 
Ma così, o così, natura lascia 
Poi fare a voi , secondo che v*abbella. 

C. Se il favellare è prozio , e parti- 
colare dell'uomo , perchè non favella egli 
sempre , siccome il fuoco cuoce sempre , e 
le cose gravi sempre vanno allo 'neià ? 

V. Perchè 1 uomo non ha da natura 
il favellare , come il fuoco di cuocere , e 
le cose gravi d'andare al centro ; ma ha da 
natura il poter favellare ; siccome il suo 
proprio non è il ridere, ma il poter ride- 
re , perchè altramente riderebbe sempre, 
come sempre il fuoco scalda , e sale aì- 
msu . 
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C. Se ruomo ha la potenza del favel- 
lare da natura , perchè non favella egli to- 
sto che egli è nato ? 

V. Perchè , ollrachè gli strumenti per 
la tenerezza, e debilità loro non sono an- 
cora atti , è necessario che egli prima oda , 
e poi favelli ; e per questa cagione tutti co- 
loro che nascono sordi , sono necessaria- 
mente mutoli , onde hanno ben la voce , 
ma non già la favella , e per questo posso- 
no ben gracchiare , e cinguettare , ma par- 
lare non già . 

C. Io ho pur letto che si son trovati 
di quelli i quali favellarono il primo gior- 
no che nacquero , e di quelli i quali essen- 
do stati molti anni mutoli ebbero poscia la 
favella . 

V. Cotesti sono casi o mostrosi» o mi- 
racolosi, o almeno rarissimi, e straord^na^ 
r j , e noi ragioniamo di cose naturali , e or- 
dinarie ; che ben so quello che racconta 
Erodoto (i) del figliuolo di Creso; né è gran 



(i) Erodot. ì. i.85é A^^KTXOiiéifV 9 è tov 
tHj^BOQ ^le yàp TOP rit; Hepcéov à?i^0YVÓ(mQ 
"Kpolaov ÒQ d^oxTevéov . Kpotavfr p^v vvp 
ópéoì^ è^lortd , vtcò f^q ^apeovo'fiQ (^v(i(popìjq 
^apvi^B^V^B^ > ^^^^ ^^ ^^ olépepe *n;Xf^yévTL 
à^oòcbvéBLV y Q de ^OtÌQ ovtoq ò a/p0VOQ , óq 
etdè è^ióvrcb ròv Tlépaf^v , votò 9évc te 9tai 
^axov eppfi^e (fiov/iv . bI^vs de , QvdpQ^s , 
fiil xtetf^ Kpolcof * ovtog fj^èv Sri tonta 

Bea. Var. Voi. VL 5 
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fatto , non che impossibile , che alcuni ac* 
cidenti repentini preducano effetti maraTi- 
gliosi , e , se non contra , almeno fuori di 
natura: benché Aristotile (i) nella terza se- 
zione al -ventisettesimo problema pare che 
ne renda la ragione naturalmente . Ma con- 
chiudiamo oggimai che come il favellare ci 
viene dalla natura, cosi il favellare o in 
questa lingua, o in queir al tra, e piuttosto 
con parole Latine , che Greche , o Ebrai- 
che , procede o dal caso , o dallo studio , 
e dalla volontà nostra. 

C. Quanto alla quarta dubitazione, vor- 
rei mi dicesti : Se la natura poteva fare cfie 
tutti gli uomini Javellassino in tutti i lue* 
ghi , e in tutti i tempi d'un linguaggio s(h 
lo, e colle medesime parole. 

V. Dite prima voi a me , se ella , po- 
tendo ciò faie, dovea farlo. 

C. Chi dubita di cotesto ? 



tcpSrov è(p^éiiaro. fieri, 9 è rovro ^9i^ è(pón& 

tÒV crayra IpÓVOV r^g ^ÓT^g . Presa la maiaglia 
aiì ò uà tersi. LkO wm cuuoscendo Creso, per ammaz* 
zarlo • £ Creso vedendo colui venirgli incontro , stante 
la calamità presente , il disprezzò , non credendo che 
importasse molto il morire d' un colpo , o in altra guisa, 
IVla il suo figliuolo mutolo , ailorckò vide il Persiano as* 
saltante , per lo timore , e per la sciagura ruppe il sU 
lenzio , e disse : uomo non ammazzar Creso . È questa 
fa la prima volta che egli patio; e dipoi parlò per tatto 
il tempo della vita sua. 

(i) Altro fallo di memoria del Varchi; polche in 
tutti i problemi aop pare che Aristotile dica mia tal 
cosa. 
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V. Io per uno . ' 

C. . Cerile è possibile che voi , il quale 
solevate vivo , e ora solete morto amare 
tanto , tanto ammirare il Reverendissimo 
Cardinal Bembo , dubitiate ora di ciò ? Noù 
vi ricorda egli che iJ proemio delle sue Pro* 
se fatte a Monsignor M. Giulio Cardinal 
4e' Medici non contiene quasi altro che 
questo ? ^ 

V. Si , ricorda : ma io mi ricordo an- 
che, e voglio a voi ricordare, che io noA 
amai , non ammirai , e non celebrai tanto 
già vivo , e ora non amo , non ammiro , e 
non celebro morto il Reverendissimo Cardi- 
nal Bembo , quanto la rara dottrina , T ine- 
stimabile eloquenza, e T incredibile bontà 
sue, giunte con una umanità, con una cor-" 
tesia, e con una costumatezza piuttosto inu' 
dita , che singolare ; nà per tutte queste 
cose mi rimasi, né rimarrei di non dire li- 
beramente quello che a me paresse più ve- 
ro, quando Topinione mia discordasse dalla 
sua: ben' è vero che sappiendo io per ìspe- 
rienza quanto egli era diligente, e conside- 
rato scrittore , e quanto pesasse , e ripesas- 
se ancora le cose meuomissime che egli af- 
fermare voleva, vo adagio a credere che in 
cosi fatto giudizio ingannato si sia; e per- 
4)jÀ presupponendo, per F autorità sua^ che 
la natura , delle mondane cose producitri- 
ce, e de' suoi doni sopra esse dispensatrice, 
dovesse porre necessità di parlare d'una ma- 
niera medesima in tutti gli uomini ^ rispon- 
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do alla dimanda vostra, clie ella ciò fare 

nou poteva. 

C. Per qual cagione? 

V. Perchè la natura fa sempre ogni 
volta ch^ella può , tutto quello che ella 
debbe : né crediate a patto veruno , che 
ella quando fa uno stornello , non facesse 
più volentieri un tordo , o altro più per- 
fetto uccello, se la materia lo comportasse. 
^^ C. Io non ho dubbio di cotesto : ma , 
2%uanto al Bembo , dico che il credere al- 
^ ì autorità le quali sopra le ragioni fondate 
non sono , non mi par cosa molto sicura , 
ne da uomini che cerchino d'intender^ la 
verità delle quistioni . 

V. Voi dite il vero ; ma il Bembo al- 
lega in prò del suo detto molte ragioni ^ e 
mollo probabili, come può vedere ciascuno 
che vuole. 
/ C, Perchè dunque dubitavate ? 

V. Dubitava , perchè quello che non 
può essere , non fu mai , e mai non sarà. 

C. Che volete yoY dire ? 

V. Quello che disse Dante , il quale 
sapea che dirsi , sopra i versi allegati poco 
fa: (i) 

Che nullo affetto mai razionabile 

Per lo piacere uman che rinovella ^^ 
Seguendo il Cielo , sempre fu durabile. 



(i) Farad. 26. 



e. Hovvi inteso : voi volete dire , con 
Dante , che nullo affetto razionabile (che 
affetto debbe dire , e non effetto^ come di- 
cono alcuni )., cioè nessun disìderio Umano; 
perchè solamente gli uomini , avendo e$si 
soli la ragione , si chiamano razionabili , 
ovvero ragionevoli; può essere eterne^, cioè 
durare sempre; anzi per più vero dire non 
può non mutarsi quasi ogni giorno , per- 
ciocché gli uomini di dì in dì mutano vo- 
glie , e pensieri ; e ciò fanno , perchè sono 
sottoposti al cielo , e il cielo non istà mai 
in uno slato medesimo, non istando mai 
fermo ; onde variandosi egli , è giuocoforza 
che anco i pensieri , e le voglie degli uo- 
mini si vadano variando; e questo è quello 
che dovette voler significare Omero (i;, pa- 
dre di tutti i Poeti, quando disse che tale 
era la mente degli uomini ogni giorno , 
quale Giove , cioè Dio ottimo , e grandissi* 
me , concedeva loro . Ma ditemi che bene, 
o quale utilità seguita dalla varietà , e di- 
versità di tante lingue che anticamente s'u- 
sarono , e oggi s'usano nel mondo?' 

V. Neir universo deono essere , come 
mostra il suo nome, tutle quelle cose le 
quali essere vi possono; e ni una cosa è tan- 



(i) Forse allurìft a quel luogo d'Ornerò tieiruiiss. 
lib. f . V. 348. a/t2a ^0^1 ^svQ mrvoQ ogre Sidoai^v 

Iseachè c^ui parli Omero de' poeti » 
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to picciola , ne cosi laida , la quale noti 

conferisca, e non giovi alla pei^ezione del- 
r universo ; per nou dir nulla , che la va^ 
rietà , se non sola , cei'to più di tutte l'al- 
tre cose , ne leva il tedio , e toglie via il 
fastidio che in tutte quante le cose a chi 
lungamente resercita suole naturalmente ve- 
nire. Egli è il vero che se fosse uno idio- 
ma solo , noi non aremmo a spendere tanti 
anni , e tanti in apprendere le lingue con 
tanta fatica; ma , dair altro lato, noi non 
potremmo per mezzo delle scritture , o vo- 
lete di prosa , o volete di versi , acquistare 
grido, e farci immortali; come tutti gli 
animi generosi disiderano ; conciossiacosaché 
i luoghi, sarebbono presi tutti ; e come (per 
cagione d'esempio) Vergilio non arebbe po- 
tuto agguagliare Omero, cosi a Dante non 
sarebbe stato conceduto pareggiare Tuno , 
e l'altro ; e il medesimo dico di tutti gli 
altri o Oratori, o Poeti che in diverse lin- 
gue sono stati eguali , o poco inferiori 
luno all'ali ro . E chi sarebbe mai potuto 
nella medesima lingua non dico trapassare, 
msL avvicinarsi collo scrivere o ad Aristo- 
tile , o a Platone ? Perchè , conchiudendo , 
dico che la natura non poteva , ne forse 
deveva , fare per tutto '1 mondo un linguag- 
gio solo . 

C. Se ciascuno uomo nasce con una 
sua propia , e naturale favella , come di- 
cono alcuni , (che è la quinta dubitazione) 
m'avviso quasi per certo qiiiello che voi sia- 
te per dirne. 
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V. Che? 

C. Che ella è cosa da ridersene , e far- 
sene beffe. 

y. Gli altri (come si dice) si sogliono 
apporre alle u-e , ma voi vi siete apposto 
alla prima. Come può nascere ciascuno eoa 
una favella naturalmente propia , e parti- 
colare , che tutti nasciamo sordi , e per con* 
seguenza mutoli, rispetto alF indisposizione 
degli strumenti che come mezzi a favellare 
si ricercano ? il che è tutto Topposito della 
dubitazione . A questo si aggiugne , che 
prima fa di mestieri apparare quello che 
6* ha a dire , e poi dirlo ; senzachè , se ciò 
fosse vero , non pure la potenza del favel- 
lare , ma il favellare stesso , dalla natura , 
e non dair arte , e industria nostra , sareb- 
be , e non solamente il principio , e i mez« 
zi , ma eziandio il fine v e il componimen- 
to , cioè l'atto stésso del favellare ; e le pa- 
role medesime ci sarebbono naturali ; del 
che di sopra si conchiuse il contrario. Ora, 
se quello è vero> questo di necessità viene 
ad essere falso , perchè sono contrarj , e i 
contrarj possono bene essere amendiini fai- 
6Ì , ma amendue veri non già . Oltraciò ne 
seguiterebbe che niuno fosse mutolo , an- 
corché nascesse sordo ; per non dire che 
questa favella propria, e naturale si sareb- 
be qualche volta sentita in chicchesia; do- 
ve ella non s'è mai sentita in nessuno,: 
argomento certissimo che ella non^è. 
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C. E* dicon pure clie (i) Efodoto fac* 

conta nelle sue storie di non so qual Re 
d' Egitto , il quale fece condurre due barn»- 
bini, tostochè furon nati, in un luogo di- 
serto , e quivi segretamente allevargli , sen- 
Eacbè alcuno favellasse loro mai ; e che egli«> 
no in capo di quattro anni condotti dinan- 
zi a luì , dissero più volte questa parola 
Be e , la qual parola in lingua Frigia dico- 
no che significa jynne : e solo per questo 
argomento fu dichiarato che quelli di Fri^ 

Sia erano i primi , e più antichi uomini 
el mondo . 

V. Il Boccaccio arebbe {igmunto anco* 
rsiffO di maremma (2) , come fece quando 
volle provare che i primi , e più antichi 
uomini del mondo erano i Baronci di Fi* 
renze che stavano a casa da Santa Maria 
Maggiore. 

C. Secondo me , voi volete inferire che 
quella d' Erodoto (3) , non ostantechè fosse 
padre della storia Greca , vi pare più no- 
vella che storia. Ma ditemi per vostra fede, 
se un fanciullo s'allevasse in luogo segreto, 
e riposto , dove egli non sentisse mai favel- 
lare persona alcuna in modo ninno , parle- 
rebbe egli poi , e in qual linguaggio ? 



(0 Erodoto sul principio del libro 2. nam ciò di 
t^sammetico Re d* Egitto • 

(2) Bocc. Nov. 56. 

(3) Petr. Trionf. della Fam. cap. 3. Erodoto di Gre-. 
ca istoria padre . 
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\. Egli per le cose dichiarate di sopra 

non parlerebbe in altro linguaggio , che iu 

quello de' mutoli . 

C. E quale è il linguaggio de' mutoli ? 

V. Lo star cheti , o favellare con cen- 
ni . 

C. E i mutoli non hanno la voce? 

V. Sì 9 ina non hanno il sermone , al 
quale si ricercano più cose ^ che alla voce; 
perchè ^ sebbene (come dice Aristotile) chiun« 
che favella ^ ha la voce , non però si con- 
verte, che chiunche ha la voce, favelli; iii 
quel modo che tutti gli uomini hanno na* 
turalmente due piedi , ma non già si rivol- 
ge , che tutti g^ animali che hanno due 
piedi , siano uomini . 

C. Non potrebbe egli servirsi della vo- 
ce , se non altramente , almeno come i bruti? 

V. Potrebbe , chi ne dubita ? Anzi se 
avesse sentito o cantare uccelli , o belare 
pecore , o ragghiare asini , e , non che al- 
tro , fischiare i venti , o stridere i ganghe- 
ri; s'ingegnerebbe di contraffargli , e po- 
trebbe anco mandar fuori qualcne voce, la 
quale in qualche lingua significasse qualche 
cosa . 

C. Dunque non è vero che egli (co- 
me molti si fanno a credere) favellasse in 
quella lingua che si par}ò prima di tutte 
l'altre del mondo? 

V. Male potrebbe favellare nella prima 
lingua del mondo , se non favellasse in lin- 
gua nessuna • 
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C. £ se s'allevassero più fanciulli in- 

sieme in quella maniera , senzachè sentisse- 
ro mai voce umana , favellerebbono eglino 
in qualche idioma? 

Y. Qui bisognerebbe essere piuttosto 
indovino , che altro :' pure , io per me cre- 
do che eglino favellerebbono, formando da 
se stessi nn linguàggio nuovo , col quale 
fi' intenderebbono fra loro medesimi . 

C. Restaci la sesta, e ultima dubitazio* 
ne , cioè , Qual fu il primo linguaggio die 
si favellò , e quando , e dove , e da chi, 
e perche fosse dato . 

V. Tutte queste cose sono agevoli a sa- 
pere secondo la certezza de' Teologi Cristia* 
ni , perciocché il primo linguaggio del mon- 
do fu quello del primo uomo , cioè d'Ada- 
mo , lo quale gli diede Messer Domeneddio 
tosto che egli l'ebbe formato nel Paradiso 
terrestre , o dove egli se '1 formasse , affin* 
che per mezzo delle parole potesse (come 
si disse di sopra ) quei pensieri , e senti- 
menti mandar fuori che egli aveva denti*o 
racchiusi , e insomma palesare ad altri quel* 
io che teneva celalo in se ; perchè non es^ 
sendo l' uomo né tanto perfetto , e spiritua- 
le quanto gli angeli , né cosi imperfetto , e 
materiale come gli animali, gli fu necessa- 
rio un mezzo col quale facesse intendere 
l'animo , e la mente sua agli altri uomini , 
e questo fu il favellare . 

C. Perchè diceste voi , secondo la cer- 
tezza de' Teologi Cristiani ? 
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C» Dissilo , perchè , fecondo Toppeiiìone 

rde' Filosofi Gentili , e massimamente de' Pe- 
ripatetici 9 i quali pongono il mondo ab e- 
terno (i), ne vogliono che mai avesse prin- 
cipio , non solo non si può sapere , ma non 
6Ì dee anco cercare, qual linguaggio fosse 
il primo, conciòssiacbè esseùdo sempre sta«- 
to uomini , sempre necessariamente s"* è fa- 
vellato ; onde ninno può dire chi fosse il 
primo a favellare , né di qual linguaggio 
favellasse . Similmente non si dee cercare , 
ne si può sapere , ne quando , ne dove fos- 
se dato quello che mai in nessun luogo par- 
ticolare , ne in nessun tempo dato non fu . 
Puossi solamente sapere che la natura die- 
de air uomo il favellare in quel modo , e 
per quelle cagioni le quali di sopra raccon- 
tate si sono . 

C. Io vorrei sapere ancora tre cose d'in- 
torno a questa materia : la prima , quale 
fosse il linguaggio d'Adamo : la seconda ^ 
quanto egli durasse : la terza , ed ultima , 
quando , come , dove , da chi , e perchè uà-» 
scesse la diversità , e la confusione de' lin- 
guaggi . 

V. Quanto alla prima , e seconda di- 
manda vostra, sono varie l'oppenionl; impe- 
rocché sono alcuni , i quali vogliono che 



(i) Una delle tante opinioni d'Aristotile contraria 
alla nostra S. Religione, per le quali fu da quasi tutti i 
Santi Padri rigettata la sua filosofia • 
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Adamo insieme co* suoi discendenti favellas- 
se quella propia lingua la quale in proces^ 
so di tempo fu da Eber nominata prima 
Eberea , e poi, levatane la sillaba del mez^ 
zo , Ebrea : e di questa sentenza pare che 
fosse Santo Agostino (i) nel terzo, e quar^ 
to capitolo del diciassettesimo libro della 
Città di Dio ; e che questa fosse quella ììn* 
gua nella quale Moise scrisse la Leggo so- 
pra il Monte Sinai, e colla quale favellano 
ancora oggi tra loro gli Ebrei . Altri dicono 
che non F Ebrea , ma la Caldea fu la pri* 
ma lingua che si favellasse ; le quali due 
lingue però sono tra loro somigliantissime « 
Altri scrivono , che , come la prima terra 
che fosse abitata (2) , fu la Scitia , così per 
conseguenza la prima lingua fosse la Sciti- 
ca : e altri altramente (3) . Ne mancano di 
coloro i quali vogliono provare che la lin- 
gua la quale oggidì favellano tra loro i Giu- 
dei , non è quella antica colla quale parlò 
Adamo , e nella quale fu scritta la Legge 
di Moisè , allegando che Esdra sommo Sa- 



(i) S. A^o^t. Della Città di Dio lib, 16. cap. ult. 
Ideo prima lingua inventa est^ idest Hebraea , Ma più lun- 
gamente ne ragiona nel suddetto libro al cap. 11. e noa 
nel lib. 17. cap. 3. e 4. come per errore di memoria 
dice il Varchi . 

(2) Giustino nel princ. d»»I lib. 2. 

(3) Vedi il Walton ne*ProIegom. alla Bibbia Poli- 
glotta, spezialmente ai cap. 3. E il P. Calmer, e Gio. 
Clero in una dissert. sopra questa materia posta avanti 
il JPentateuco . 
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cerdote degli Ebrei , quando per tema che 

ella non si perdesse, o per qualunche altra 
cagione, fece dopo la servitù Babbilonica 
riscrivere la Legge in settantadue volumi , 
-variò non solamente la lìngua da quello 
che ella era anzi la servitù , ma eziandio 
mutò l'alfabeto , trovando nuove lettere , e 
nuovi punti . Dante , non si contentando.^ 
per quanto si può presumere, di nessuna 
di queste oppenioni, e volendo sotto colere 
d'appararla egli , insegnare altrui la verità, 
induce nel ventisei canto del Paradiso , al- 
legato già due volte da noi , Adamo stesso, 
il quale dimandato da lui di questo dubbio, 
gli risponde cosi : 

La lingua eli io parlai , fii tutta spenta 
Innanzi che altopra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrot intenta . 

Ora , se Adamo medesimo confessa che 
la lingua che egli parlò , si spense tutta , 
e venne meno innanzichè Nembrotto co- 
minciasse a edificare la torre , e la città di 
Babbilonia , certissima cosa è che la lingua 
nella quale fu scritta la Legge , e colla 
quale favellano gli Ebrei d'oggidì, non è 
quella antica colla quale favellò Adamo. 

C. Fermatevi di grazia un poco : io^ mi 
voglio ricordare che Dante stesso nella fine 
del sesto capitolo del' primo libro di quel- 
la opera la quale egli scrisse latinamente, e 
intitolò, De Vulgati Eloquentìa^ dice di- 
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rittamen€e il contrario, cioè che con queDa 

lingua che parlò Adamo , parlarono ancora 
tutli i suoi posteri fino ali edificazione della 
torre di Baoello, la quale s'interpreta la 
torre della confusione ; e di più , che quel- 
la istessa lingua fu ereditata da* figliuoli 
d'Eber, che diede il nome agli Ebrei ^ e 
rendene anco la cagione, dicendo ciò essere 
stato fatto, affine che il Redentor nostro 
Gesù' Cristo , (i) il quale doveva nascere 
di loro j usasse , secondo f umanità , d,eUa 
lingua della grazia , e non di quella della 
confusione , onde a me pare che questa sia 
una grandissima , e manifesta contraddizio- 
ne, e da non doversi tollerare a patto nes- 
suno in un uomo dì meno che di mezzana 
dottrina, non che in un Dante, il qualq 
fu e poeta , e filosofo , e teologo singola- 
rissimo • 

V. Ag£»iiigncte ancora , e astrologo ec- 
cellentissimo , e medico . 

C. Tanto meglio ; come sta dunque que- 
sta cosa ? egli e quasi necessario ( secondo 
me ) che 1 una di queste due opere non 
sia di Dante : e perchè si sa di certo che 
Ja Commedia fu sua, resta, che il libro 
della Volgare Eloquenza fosse d'un altro. 

V. Cosi rispose M. Lodovico Martelli al 
Trissino . 

C. E il Trissino che gli rispose? 



(i) Parole del Volgarizzatore di Dante 1. i. cap. 6« 
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V. Avendo allegato Dante ^ il quale nel 

suo Convivio (i) promette di voler fare co- 
tale opera , allegò il Boccaccio (2) , il qua-» 
le nella sua Vita di Dante scrive che egli 
la fece . 

C. Non sono mica piccioli , ne da farse- 
ne beffe questi argomenti : ma il Libro che 
voi dite scritto in lingua Lalina da Dante 
truovasi egli in luogo alcuno? 

V. Io per me non l'ho mai veduto (3) , 
ne parlalo con nessuno che veduto Tabbia; 
e VI narrerò brevemente tutto quello che io 
ho da diverse persone inteso di questo Tat- 
to : voi poi , come prudente , e senza pas- 
sione , piglierete quello che più vero, o più 
verisimile vi parrà; che io non intendo di 
volere per relazione d'altrui fare in alcuu 
modo pregiudizio a chiunche sì sia, e me- 
no alla verità , la quale sopra tutte Faltre 
cose amare , e onorare si dee • Avete dun- 
que a sapere, che M. Giovangiorgio Trissi-» 
no Vicentino, uomo nobile, e riputato mol- 



(i) Dant. Conv. cart. 6f. «lelF ediz. di Firenze 1723» 
Di questo si parlerà altrove più, compiutamente in un Ubro , 
eh* io intendo di fare ^ Dio concedente ^ di Volgare Eloquenza. 

(2) Bocc. Vita di Dante 260. Appresso già vicino alla 
tua morte compuose un libretto in prosa Latina^ il quale 
egli ifititolb De Vulvari Eloquentia. 

(3ì E' stampato in Parigi nel 1 577. e da Jacopo Cor* 
bineili, che vi fece alcune note, dedicato ad Arrigo III. 
Re di Francia • Ma che questa Opera sia di Dante , vien 
sostenuto dall' eruditissimo, e per la sua vasta letteratura^ 
famosissimo >VlonsignoT Fontanini Arcivescovo d'Ancir^ 
nel lib, )• dell'Eloquenza Italiana^ 
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to , portaD<io oppenione che la lingua nella 
quale favellarono, e scrissero Dante, il Pe< 
trarca , e il Boccaccio , e colla quale &Tel« 
liamo , e scrìviamo oggi noi , non si deves- 
se chiamare ne Fiorentina , uè Toscana , nò 
altramente che Italiana ; e dubitando di quel- 
lo che gli avvenne , cioè di dovere trovar 
molti i quali questa sua oppenione gli con- 
traddicessero , tradusse ( non so donde , ne 
in qual modo se gli avesse ) due libri della 
Volgare Eloquenza , perchè più o non ne 
scrisse Fautore d^essl , chiuncne si fosse , o 
non si trovano, e sotto il nome di M. Gio- 
vambatista d'Oria Genovese gli fece stam- 
pare, e indirizzare a Ippolito Cardinal de' 
Medici ; il qual Mcsser Giovambatista io 
conobbi scolare nello Studio di Padova , e , 
per quanto poteva giudicare io , egli era 
uomo da potergli tradurre da se (i). 

C. A che serviva al Trissino tradurre, 
e fare stampare quell'opera? 

V. A molte cose; e ira Taltre a mostra- 
re che la lingua vostra , cioè la Bolognese, 
era la più bella lingua, e la più graziata 
di tutta Italia . 

C. Voi volete la baja, e dubito che non 
aggiugniate poi , come poco fa diceste che 
soggiunse il Boccaccio , o di maremma • 



(i) Il Boria nella lettera al Cardinale de' Medici dice 
che quest Opera fu tradotta da Dante medesimo , e che 
egli solamente la pubblicava: ciò fa io Viceiiza neliSa^ 
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V. La l>aja volete voi : Dante , o qua- 
lùnche si fosse l'autore di quei libri, scris^ 
se così , anzi quanto lodò la lingua Bolo* 
gnese , tanto biasimò la Fiorentina • 

G. Guardate che egli non si volesse 
vendicare , col tor loro la lor lìngua pro- 
pia , deir esilio che a torto ( secondoche te- 
stimonia Giovan Villani (i) nelle sue storie) 
gli fu dato da' Fiorentini . 

V. Io non so , né credo cotesto : so bene 
cbe egli scrisse che il volgare illustre non 
era ne Fiorentino , né Toscano , ma di tutta 
Italia; anzi (quello che è più) scrive che 
i Toscani per la loro pazzia insensati , ar- 
rogantemente se l^ttriouivano , e molte al- 
tre cose dice peggiori che queste non so- 
no , come intenderete poco appresso quan- 
do mMngegnerò di chiaramente mostrarvi 
che la lingua della quale , e colla quale si 
ragiona, è , e si dee cosi chiamare, lingua 
Fiorentina, come voi Cesare Ercolani. 

C. Egli mi pare ognora mille, d'intende- 
re le ragioni cne avete da produrre in mez- 
zo sopra cosa tanto , e da tanti in contra- 
rio creduta , e disputata ; ma seguite intan- 
to il ragionamento vostro. 

y. Io, perchè udiate piuttosto quello che 
tanto desiderate , non voglio dire ora altro 
d'intorno a questa materia. 



0) 6. V. fib. 9. cap^ i3S, 
Sen. Var. YoU FX 
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come sfacciamo noi , e poi scrivessero ia 
Latino , o che i Greci avessero altra lin- 
gua che la Greca . 

V. Non disputiamo le cose chiare, e dite- 
mi che Dante, se cotale opera di Dante 
fosse , contradirehbe un' altra volta mani- 
festissimamente a se medesimo, perciocché 
egli nel Convito (i) , il quale è opera sua 
legittima, afferma indubitatamente, e più 
volte, che il Latino è più nobile che il 
volgare, quanto il grano , più che le bia- 
de , facendo lungamente infinite scuse ,, 
perchè egli comentò le sue Canzoni piut- 
tosto in volgare che in Latino. 

C. Io per me , senza volerne udir più , 
mi risolvo , e conchiuggo che quell' opera 
non sia di Dante. 

V. E cosi dicono , e credono molti altri : 
e quello che muove me grandissimamente, 
è r autorità del molto Reverendo Don Vin- 
cenzio Borghini Priore dello Spedale degFIn- 
nocenti , il quale essendo dottissimo , e d'ot- 
timo giudizio così nella lingua Greca , co- 
me nella Latina , ha nondimeno letto , e 
osservato con lungo, e incredibile studio 1^ 
cose Toscane , e l'antichità di Firenze dili- 
gentissimamente , e fatto sopra i poeti , e in 



vi era il parlare del volgo , e il grammaticale , o re* 
golato . 

(i) Dan. Conv. cart. 60 e 6i dell' ediz. cS Firenze 
del 17^3* 
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t^pe^ialità sopra Dante , incomparabile stu- 
dio ; ne può per verso alcuno recarsi a 
credere che cotale opera sia di Dante, an. 
zi 9 o si ride, o si maravigilia di chiunche 
lo dice , come quegli che , oltra le cagion j 
dette afferma non ^olo non aver mai potu. 
to. vedere, ne manco udito che uomo dej 
mondo veduto mai abbia , per moltisslm^ 
diligenza che usata se ne sia , il propri ^ , 
libro Latino, come fu composto da Dante., 
onde quando e' non ci fosse altro rìsp^tt^^ 
( dice egli ) , che mille ce ne sono , l'aver. 
lo colui cosi a bella posta celato, farà sem- 
pre con ogni buona ragione sospettare cia- 
scuno , che o e' lo abbia tutto finto a gu- 
sto suo , pigliando qualche accidente , e 
mescolandoci qualche parola di quei tempi, 
per meglio farlo parere altrui di Dante, o, 
che , se pure e' T ebbe mai , egli V abbia 
SLXjLCO mandato fuora , come è tornato .benei 
a lui , e non come egli stava . 

C. Cosi crederò io da qui innanzi . Ma 
trapassiamo omai alla terza , e ultima di- 
manda, che io feci, cioè. Quando ^ dove^ 
come , da chi , e perchè nascesse la di- 
tersità , e confusione de' linguaggi . 

V. Questa è cosa notissima per la Bibbia 
e auco Giuseppo nelle sue storie dell'Anti^ 
chità (i) la racconta , cioè , che Nembrpt- 



(i) Giuseppo Storico Antich, Giudaic» lib. t cap. 5 
cke il chiama Nahrode • 
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to (i) nipote di Noè, essendo in ìspaziogià 
di circa a duemila anni cresciuta la malizia, 
e malvagità degli uomini » cominciò per la 
sua superbia a edificare una torre, la cai 
cima voleva che toccasse il cielo , o per 
non avere ad aver più paura de'diluvj , o per 
poter contrastare a Dio ; e di qui per av- 
ventura ebbe origine la favola de' Giganti, 
quando soprapposto un monte all'altro cer- 
carono di torre il Regno a Giove , e cac- 
ciarlo del cielo • Basta , che Dio per puni- 
re r insolenza , e stoltizia di Nemprotto , e 
quella di coloro i quali creduto gli avea- 
BO , e gli prestavano ajuto a cotale opera ^ 
i quali erano concorsi d' ogni paii.e molti , 
discese dal cielo in quel modo che raccon- 
ta Santo Agostino nel luogo di sopra alle 
gato, e fece di maniera, che quanti dive^ 
«i esercizj erano in quella fabbrica , che 
furono settantadue , tanti vi nacquero di- 
versi linguaggi: onde se un maestro di 
cazzuola chieaeva , verbigrazia , calcina , o 
sassi , i manovali gli portavano rena , o 
mattoni; e se un maestro d'ascia addiman- 
dava legni o aguti , gli erano portati sassi, 
o calcina , dimanierachè non intendendo 
r un r altro , furono costretti d' abbando- 
nare l'opera: e ritornandosi alle lor case, 
8Ì sparsero per tutto il mondo . 



(i) Nipote , cioè discendente , perchè propriamente 
fu bisnipote di Noè , essendo figliuolo di Cus , fiducia 
di Cam , figliuole^ di Noè • Ge^ies. cap. io. 



C. Fornite queste sei , prJmachè io vi 
proponga innanzi dubitazioni nuove , arei 
caro cne mi raccontaste tutti quei verbi ^ 
coi lor composti, e dirivativi, i quali signi- 
ficano favellare , o al favellare , o al suo 
contrario in qualunche modo ^ ancorché di 
lontano , o propriamente , . o per translazio- 
ne appartengono , e quelli massimamente i 

3uali , come vostri proprj , più nella bocca 
el volgo Fiorentino, o nell uso degli scrit- 
tori burlevoli si ritrovano ,. che nel parlare 
degli scienziati , o neMibri degli autori no* 
bill, senza guardare che vi paressero o bas- 
si , o plebei . 

V. Tutti no , essendo eglino in numero 
quasi innumerabile; ma quelli che mi ver- 
ranno non solamente nella memoria , ma 
eziandio in bocca, di mano in mano.. 

C, Così s'intende ; e non vi paia fatica 
soggìugnere , o porre innanzi la dichiara- 
zione ai tutti quelli i quali voi penserete 
ch'io per esser forestiere in questa lingua., 
e si può dire novizio in cotale studio , non 
intenda ; e quanti più me ne direte, e più 
daUa comune intelligenza lontani , tanto mi 
farete maggiore il piacere . 

V. E' saranno tanti, che voi ne sarete 
non che sazio, ristucco primachè se ne 
Tenga , non dico a capo , ma al mezzo ; ma 
Tengasi al fatto. 

Favellare , e variare significano ( come 
s*è detto di sopra ) una cosa medesima; dal 
primo A^ (ijàsàiàxny^ favellatore j ^favellai 
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che cosi mi concederete ^che io dica per 

maggiore agevolezza, e brevità; sebbene fa 

5 rima la favella che il favellare : dai secon^ 
o , parlatore , e anticamente parlieri , e 
parlatura^ e ancora parlantina^ perchè de* 

Serundj , come fitvellando » e parlando ^ e 
e* participi , come fa^vellante , e parlante , 
non mi pare che occorra ragionare , se non 
di rado • 

C. Avvertite che ^lì mi pare ( se ben mi 
ricordo ) che Messer Annibale , e alcuni al^ 
tri si ridano del Castel vetro, perch*egli usa 
questa parola Parlatura. 

V. Ridansi ancor di -me , il quale Vito 

f3Sta, sì perchè ella è voce della lingua 
rovenzale , daUa quale ha pigliato la Fio- 
rentina di molte cose, e si per Fautorità 
di Ser Brunetto Latini, maestro di Dante, 
il quale Tusò (i) nella traduzione della Ret- 
lorica di Cicerone , e si ancora , perchè 
Fuso d'oggi non mi pare che la rifiuti , e 
anche lanalogia noUa vieta ; perchè sebbe- 
ne da favellare non si forma favellatura » 
da fare nondimeno si forma fattura , e da 
creare, creatura \ e Toppenione mia è stata 



(i) Usa questa voce Ser Brunetto nel proemio al 
Volgarizzamento dell' Orazione di Cicerone per Ligario , 
«tampato coir Etica, e colla Rettorica in Lione nel 1548. 
Io là dovesse volgarizzare ^ e recare in nostra comune par^ 
ladura ^ E a questo luogo alluse peravventara il Varchi» 
scambiando dalla Rettorica a questa Orazione, che l'è 
stampata appresso • Adopera anche molte volte la V» P^''- 
latura nel Tesoro* Vedi il lih. 7. cap. 17. 



sempre che le lìngue non si debbiano ri« < 
strignere, ma rallargare ; senzachè , umana, 
e ragionevole eosa è , che e' ingegniamo non 
d'accusare , e riprendere , ma di scusare ^ 
e difendere tutti coloro che scrivono , in- 
gegnandosi eglino colle loro fatiche, le quali 
noif hanno altro premio che la loda, arre- 
care o diletto , o giovamento , o Tuno , e 
Faltro insieme alla vita de' mortali; jper ta- 
cere , che io , secondo la richiesta che fatta 
m'avete, guarderò , non se le parole che 
io dico , SI trovino scritte apprèsso gli au- 
tori o da vero , o da burla , ma se si fa- 
vellino in Firenze , o da' pl^ei , o da' pa- 
trizj : onde ripigliando il filo dico, che da 
parlare si compone riparlare; il che non 
avevano, che io sappia, i Latini; cioè par- 
lare di novo , e un'altra fiata ; e sparlare , 
che quello significa che i Latini dicevano, 
obloqui , cioè dir male , e -biasimare , e al^ 
cuni dicono , straparlare , cioè parlare o 
troppo , o in mala parte . 

Parlamentare si dicono coloro, i quali 
nelle Diete , o ne' Consigli favellano per ri- 
solvere, e diterminare alcuna diliberazione, 
onde far parlamento si diceva a Firenze 
ogni volta che la Signoria o forzata, o di 
sua volontà , con animo che si dovesse mu- 
tare lo Stato , chiamava al suono della cam- 
f)ana grossa il popolo armato in piazza, e 
o faceva d'in sulla ringhiera dimandare tre 
volte , se egli , che cosi , o cosi si facesse , 
si contentava; ed egli (come s'era il più 



• ddle volte ordinato prima) risponderà gri* 
dando , e alzando 1 arme , Si^ si . Dicesi 
ancora tenere parlamento , cioè favellare a 
dilungo . 

Ragionare , onde si formano ragionatore^ 
e ragionamento , viene dal verbo Latino ra- 
tìocinarii il perchè , come ben dice (i) il 
Castelvetro , si piglia , benché radissime vol- 
te , per usare la ragione (2) , e discorrere . 

C, Non avete voi questo altro verbale ra- 
gionierel 

y. Abbiamlo , e si dice d*uno il quale 
sia buono abbachista , cioè sappia £ar bene 
di conto 9 perchè gli abbachieri , quando 
fanno bene , e prestamente le ragioni , si 
dicono far bene i conti • 

Sermonare , che appresso i Latini si disse 
con voce dejionente (per usare le parole 
de' grammatici antichi Latini più note , e 
meglio intese , che quelle dei grammatici 
moderni volgari ) ora sermonari , e ora ser- 
mocinane vuole propiamente significare par- 
lare a lungo , e , come noi diciamo , fare 
UH sermone . 

Prologare dlrebbono per avventura alcìini 
non altramente , che i Greci ^poXoyi^eip , 



(i) Nella Risposta alla apologia del Caro a e. 76. 
dell* edizione di Parma del iSyS. in 4. 

(2) Questo significato della V. Ragionare^ fu bene 
osservato da que* Valentuomini che diedero alla luce il 
Becamerone nelT anno ihji, nelle loro bellissime Anno- 
laz. a €• 6* 



Cìó^ fare il prologo, che i Latini dicevano 
prcefari^ e proo&miari ^ donde era detto 
proemio y e prefazione ; che così seguiremo 
di dire , sebbene prcefari , e procemiari so- 
no detti da prefazione^ e da proemio. 

Predicare è -verbo Latino , e significa dir 
bene d' alcuno , espressamente lodarlo , ma 
oggi è fatto proprio de' predicatori che di- 
chiarano in su i pergami la Scrittura San- 
ta , onde si forma predica, ovvero predicar- 
zione ; dicesi ancora essere in buono , o in 
cattivo prèdicamento (i). 

Prosare , onde prosatori , sebbene ha il 
suo proprio significato , cioè scrivere in pro- 
sa, ovvero, come dicevano i Latini, non 
avendo un verbo proprio , scrivere in ora- 
ìiione sciolta , ovvero pedestre ; nondimeno 
quando in Firenze si vuole riprendere uno 
che favelli troppo adagio , e ascolti se me- 
desimo , e (come si dice) con prosopopeja , 
Vusa di dire: egli la prosa; e coloro che 
la prosano , si chiamano prosoni . 

Poetare , o poeteggiare s'usano non so- 
lamente per iscrivere in versi che noi di- 
ciamo verseggiare , e più latinamente versi- 
ficare ^ ma propriamente rimare y onde r/- 
matori ; ma ancora per favellare poetica- 
mente, o recitando, o componendo, o bi- 
scantando Tersi. 



(0 £ vale : Essere ih buona , o cattiva fama , Avm 
buono 1^ o cattivo nom», Esser lodfito^ o biasimato • 
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Prov^isare , owetK> dire uU impraù^iso^ 
è comporre , e cantare versi ex tempore 
( come dicevano i Latini ^ mancando del 
verbo propio ) , cioè senza aver tempo da 

Scusargli , in sulla lira. 1 Greci felicemente 
icevat» 'Viiniì <^osa fatta subito ^ e senza 
tempo, ^eSìd^eip. (i) 

Favole^ : iure , o favolare , onde è detto 
favolane , trailo da fahuluri Latino , signi- 
fica raccontare favole , o fole , o scrivere 
cose favolose, e novellare , che è proprio 
de' Toscani , raccontare , o scrivere novelle^ 
come il frotbolare , di far frottole , e favo- 
le , come anticamente , e cosi ancora oggi 
si chiamano le commedie . 

Aprir le labbra , e sciogliere la lingua , 
e rompere il silenzio sono locuzioni topiche 
cavate dal luogo de' conseguenti , o piutto<- 
sto dagli antecedenti , perchè niuno può fa- 
vellare, se prima non iscioglie la lingua, 
non apre la bocca , non rompe il silenzio . 

Questi verbi comincianti tutti dalla lette- 
ra C , cicalare , ciarlare , cinguettare , cin- 
gottare , ciangolare , ciaramellare , cliiac-^ 
chierare^ e cornacchiare , si dicono di co- 
loro i quali favellano non per aver che fa- 
vellare y ma per non aver , che fare , dicen- 
do senza sapere che dirsi , e insomma cose 



(!"> Demost'^ne n'alia prima delle Olintiac, dice: 
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o 'inutili 9 o vane , cioè senza sugo , o so- 

sCianza alcuna : dal primo si formano eicor 
la , cioè tino che favella troppo , e saiza 
considerazione; cicaleria, ovvero cicaleccio ; 
cicalino , e cicalone y cioè una cicala gran- 
de ; tratto, come si vede, dalle cicale: dal 
secondo , ciarla , ciarlatore , e ciarlone (i) , 
la qual ciarla si piglia alcuna volta in par- 
te non cattiva, dicendosi di chi ha buona 
parlantina : // tale ha buona ciarla , cioè 
n&n fa mat cicaleccio ; ma ciarlatore , e 
ciarlone si pigliano sempre in cattiva : dal 
quinto dir iva per avventura il nome di 
danghella^ del quale fa menzione Dante 
(2) ; e il Boccaccio nel Laberinto (3) d'A- 
more disse della setta Cian^iellina : dal 
$esto , ciaramella : dal settimo , chiacchiera^ 
che così si nominano coloro che mai non 
rifinano di cinguettare , e dir cose di baje ; 
onde si dicono ancora chiacchieroni^ e chiac^ 
chierini : dall'ottavo , cornacchia , e cornac- 
chione y e viene dal verbo Latino corrucari^ 
cioè favellare come le cornacchie. Dicesi an- 
cora dalle mulacchie gracchiare^ cioè cica- 
lare come le putte , onde vien gracchia » 



(v) Ne viene anche Ciarlatano , che vale Io stesio é 

(2) Farad. x5. Saria tenuta allor tal maraviglia Ump 
CiduighelUt • 

(3) Bocc. Laber. ntim. 228. Egli e* è un* altra ma- 
niera di savia gente , la quale forse tu non udisti m^i »» 
iscuola tra la filosofica gente ricordare ; la (^uale si chiama 
la Cianghellina , 
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cioè uno che non parli, ma-cìnguetti come 

ìe graccliie : e d*una donna , e/la fa come 
la putta al htvatojo , tratto da quelle che 
lavano ì bucati cinguettando. Nel medesimo 
significato 8Ì piglia tattamellare ^ onde na- 
sce tattamella ^ cioè uno che cicala assai , 
e non sa che , né perchè. Similmente quan- 
do alcuno cicala , e non sa che , ne perchèi 
si dice: e^i non sa ciò die egli s* abbaca ^ 
e viene dal verbo Latino (i) haubari\ onde 
abbajatori si chiamano coloro ì quali abba- 
cano 9 e non mordono , cioè riprendono a 
torto 9 e senza cagione coloro che non te- 
mendo dei loro morsi ^ non gli stimano; il 
perchè die alcuni sono chiamati latratori^ 
dal verbo Latino latrare , che è proprio 
de^cilni , de* quali si dice quando abbajano, 
che non mordono , o non pigliano caccia , 
Quando alcuno, non si contentando d'al- 
cuna cosa , o avendo ricevuto alcun danno , 
ò dispiacere, non vuole, o non ardisce do- 
lersi forte , ma piano , e fra se stesso , in 
modo però che dalla voce , e dagli atti si 
conosca , lui partirsi nlal sodisfatto , o re- 
stare mal contento , si dice : egli brontola , 
o borbotta^ o bufonchia^ donde nasce bu-- 
foncìiino , per uno che mai di nulla non 
si contenta , e torcendo il grifo a ogni co- 



(i) Di questa opinione sembra a principio essere 
anche il Menagio nell'Origini della lingua Italiana, ma 
poi lascia in dubbio, se derivi da Adhoare'é 
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sa , ^i duole tra se broiH^oIando , o biasima 
altrui borbottando; e di cotali sì suol dire: 
egli apporrebbono alla babà. 

Gbi sgrida alcuno , dicendogli parole o 
villane , o dispettose , si chiama , pros/erbia^ 
re :; chi garrendolo , o rìnfaccianaogli alcu* 
no beneficio, rampognare^ e rimbrottare^ 
onde nascono rampogna , e rimbrotti y cioè 
doglienze , e borbottamenti , e quando si fa 
per amore , o (come il volgo dice) per mar- 
tello , si chiama rimorchiare . 

C. Dunque rimorchiare in quella Novella 
del" Boccaccio della Belcolore, e del Prete 
da Varlungo , il quale quando vedeva il 
tempo (i) , guatatala un poco in cagnesco 
per amorevolezza la rimorchiava , non si- 

Snifica ( come spongono alcuni ) la riguar- 
ava con qualche atto , o segno d'amore , 
o veramente la rimirava di traverso , o con 
lo sguardo la tirava a guardar lui ; verbo 
tratto da' marinari, quando rimorchiano le 
navi ? 

V. Io vi dirò sempre liberamente quello 
che sento senza intenzione di voler ripren- 
dere , o biasimare alcuno : pigliate poi voi 
3 nella oppenione che più vi piace, o giu- 
ncate migliore . Rimorchiare è verbo (2) 



<i) Bocc. Nov. 72. 5. 

(2) 11 Pulci nella Beca , pomposia^ìotie rusticale , 
ftan. 18. Beca mia dolce più , eh' un cui di pecchia^ Ch'ella 
l' ha tolto sempre a rimorchiare • 
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contadino , e se ne fa menzione nel Pataf- 
fio (i) ; ^ benché io non sappia la $iia W 
ra etimologia , tanto credo aie Tenga da re- 
midco (2) nome , onde si fece il verbo re- 
mulcare ^ cioè rimorchiare, quanto dalla 
morchia, che è la feccia deiroiio (3): e ^<- 
gnifica dolersi , e dir villania amorosamen- 
te , come , verbigrazia , per discendere a eoa . 
fatte bassezze, affinchè meglio m*iniendia«. 
te: ah crudèle traditoraecia , vuonni tu far 
morire a torto? e così fatte paroline, opa« 
rolette , o parolozze che dicono 1 contadini 
innamorati. 

C Seguitate ; che voi mi date la vita . 

V. Quando altri vuol la be^ di chicches- 
sia , e favella per giuoco , o da motteggio, 
o per ciancia, oda/ burla, si chiama dal 
verbo Latino giocarsi , e dal Toscano, mo^ 
teggiare , cianciare , burlare , e herùeggiare^ 
onde vengono cianciatore , e ciancione , 
burlatore , burlone , e burlevole , come mot- 
teggievole ; ma se fa ciò per vih'pendere , 
pigliarsi giuoco ridendosi d' alcuno , s'usa 



(i) Pata£f. e. 2. Un botto eaddi y 'e uno stosao §1- 
bruzzolo Rimorchi» 

(i) Di questo parere è Ottavio Ferrari nelle sue Ori* 

fini ; ma il Menagio il fa derivare da Mordere , oweio 
a Mocare . 

(3) Jacopo Corbinelli in una postilla ins, all' Erco- 
lano sopra questo luogo, dice: Oleum appresso gli Ebrei 
significa adulazione , onde rimorchiare , in quanto ha in 
se feccia^ d'olio ^ sign^fka questa amorosa viUaoia^ €ke*i' 
. Varchi dice. , 



9Ì 
dÌTe beffare^ e sbeffare ^ dileggiare^ lècceU' 

lare^ e ancora galejfare , fe scoccoveggiare ; 
benché questo sia piuttosto Sanese , che Fio- 
rentino. Dicesi ancora tenere a loggia^ gab^ 
harsi d'alcuno , e , da un luogo cosi detto 
6om-a Firenze verso Bologna cinque miglia » 
. del quale fece menzione Dante (i), e don- 
de voi sete passato poco fa, mandare al- 
f Uccellato/o : e medesimamente tenere al^ 
cuno in sulla gruccia , dalle civette , le 
quali in sulle gruccie si tengono , dalle quali 
nacque il verbo civettare non solo per uc« 
celiare ^ ma in quel proprio significato che 
i Greci dicono ^àpanoi^xeiv , cioè fare alla^ 
civetta , cavando ora il capo della finestra » 
€ ora ritirandolo dentro. 

Quando chicchessia ha vinto la pruova i 
eioè sgarato un altro , e fattolo rimanere o 
con danno , o con vergogna , dicono a Fi* 
renzes il tale è rimaso scornato ^ o scor^ 
nacchiato , o scorbacchiato ^ o scaracchiato^ 
o scatellato^ o smaccato ^ o scaciato ^ ch# 
tutti cominciano (come vedete) dalle lettere 
S Cf fuori che smaccato : dicesi aiicora rf- 
maner bianco , ^, più modernamente , cofu^ 
un palmo di naso. 

Quando alcuno in favellando dice cose 
grandi, impossibili » o non verisimili , e iu* 
somma quelle cose che si chiamano non bu< 

V-- ' ■ ' " — — -^ ~«-. 

(i) Steid. i5» [2Voa «r« pinU} ano^r^ Montemmlò IM 
vostro UccelUiQJo. 

9^ r^n Fw. rjr, % 



giìizze^ o Lugie, ma bugidm, ^.iSt'oiò afó- 
za cauivo fine , s*usa dic^ : egli lancia » o 
:icaglia j o sbalestra, o strafalcia , o arroo 
tJUa , o ^/ lancia cantoni,, ovvero campa- 
nili in arìa : ma se lo fa artatamente pee 
ingannare , e giuntare chicchessia ^ o pes 
parer bravo, si dice : frappare^ tagliare % 
frastagliare ; onde viene frastagliante^ t 
frastagliatamente j e con più generale ver^ 
ho 9 ciurmare , dai Ciurmatori che cantano 
in banca , o danno la pietra di Sau Fà^ 
lo , i quali perchè il più delle volte sono 
persone rigatta te (i) , e uomini di scarna 
ra , mostrano altrui la luQa nel pozzo ^ • 
danno ad intendere lucciole per lanternei 
cioè fanno quello che non è ^ parere ehi 
sia, e le cose picciole ^ grandi. 

D^uno che djca male d'un altro , quando 
colui non è presente, s'usano questi verbi: 
cardare , scardassare , tratti di' cardatori , 
e dagli scardassieri : lavargli il capo , da' 
barbieri ; e vi s^aggiugne spesse volte , col | 
Tanno caldo , e talora , col freddo , e più 
efficacemente , co" ciottoli ^ ovvero , ,colk 
frombole : levarne i pezzi dai beccai , o da- 
cani , lavorarlo di straforo , da quelli die 



(i) Questa "V. non è nel Vocabolario della Crusca. 
iVale lo fiù>«fto c.nH nnnio «li aciirrìara , cloò va^lK>nAr| 
che va scorrendo per più paesi per ingannare il pc^pok 
Vedi il Meaagio nelle %\\^ Orìgiiii Italiana alla V« Jtf. 

palici • 
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Éinno 1 bucherami ♦ a i ferri damascliini ,: , 

così 9 dar^ il cardo , il maùtone , e la suz^ 
zacchera j masdimamente ijuando se gli nuo- 
ce ^ -e alcuni quando vogliono significare che 
si ^ia detto male d^alcuno » sogliono dire : 
e* s* è letto in sul suo libro , o , la palla è 
balzata in sul suo tetto , e talvolta : e' nha. 
avuta una buona streggfUatura , ovvero , 
mano di stregghia. 

Ogni volta che ad alcuno pare aver rice- 
vuto picciolo premio d^alcuna sua fatica , o 
non vorrebbe fare alcuna cosa , o dubita se. 
la vuol fare , o no , mostrando che egli la, 
farebbe^ $e maggior prezzo dato, o promes^. 
#o gli fosse 9 si dice : e' nicchia , e* pigola > 
é' miagola , e la Iella , e' tentenna, ovveroji 
si dimena nel mànico j si scontorce , si di-» 
nnncola ^ si scuote , e se ne tira indietro ^ 
e* la pensa: e se v^aggiugne parole , o atti 
che mostrino ^ lui aver preso il grillo , es-^ 
8^:^ saltato in sulla bica, cioè essere adira^ 
to, e avere ciò per male, si dice: e marir 
na , egli sbuffa , o , soffia'^ e se alza la vo* 
I ce , e si ducàe che ognun senta, si dice scòp- 
i TùkbiarH , arrangolarsi, ^ arrovellarsi , qxi^ 
I de nascono rangole , e rovello; e se conti- 
nova udla &tb2a » e mostra segni di noii 
volere, o non potere star forte, e averpa- 
' zièriza , si dice : egli arrahbia ; e* vuol dar 
j del capo , o , batter il capo nel muro; egli 
J è cUsj)erato , d si vuole sbattezzare, dare 
j *€Me streghe / e* non jte vuol pace , né tre^ 
8^^ ^ ^ ^aale affogarsi > o, gettarsi yiay 



ì 



e, breremente, rinnag^ . ìa jHu^en^fm.^^ a^ 
rendersi frate, e , f(y^ romito : e w ha aiiì*/ 
suo di colersi 9 quando che sia» yendicire^ 
stralunandolo strabuasandò ali occbi Tarso 
il cielo, si morde il secondò dito , ^ wùnèc^. 
èia; e, più stizzosamente » mord^'si^ o]^ 
manicarsi^ o» mangiarsi le mani per rat- 
bia . 

Quello che i Latini dicono mdulari^' à, 
dice Fiorentinamente piagare ^ e qu^ó 
die essi dicono ol»«fa^i/i ^ noi diciamo oimìo^ 
re ai versi ^' o veramente con una parobk 
iola ; secondare , e qiidilo che dicono bbuh 
diri^ diciamo noi lusingare^ onde yengopp 
lusinghe, lusinghieri^ che uso il Petniret 
(i), e lusinghevole; ancorché il Boccaccio.^ 
in luogo di lusinghe, (2) usasse in nnad^ 
le sue ballate blandimenti^ che noi propri»' 
mente diciamo carezze^ dal verbo caresuàh 
re , o accarezzare , cioè far carezze ; il cbs 
diciamo ancora far vezzi , e vedere alcuno 
volentieri , e fargli buona cera , cioè buon 
tìso, accoglierlo, o accorlo lietamente < 
Usansi ancora in vece d'adulare , sciare ^ <H 
dar la soia^ e co^ (3) dar t^Uhdola, dot 
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(0 C^nz. 48, %. Ver iegidr questo, lusk^ghiésr cvudeif ^ 
(3) fioco, nella Canz. della gMXxi. io> Cfu:. can par9^ 
UfO cenni, o blandimerUi. Usolto anche nelTAmeto e. t4« 
(3) Vedi il Menagio , cbe apiegftiida i i>pd^ # <{»« 
JiaUmi (stava meglio U ^xsH Tmfi2o^i$. 9 fì<MMi|ti||ì» 
usandosi solo per la più parte in Firenze ) al nngibL j||<^ 
tpiega qqeUos Ia €nrn^ deìT^liodQlB j^iace a («in* , 



tot. 
%eÈìòù€ihàldóté ^ moine, roselline, (i)laqua^ 
dra^ e la trave ^ e più popolarmei^ite ^ an*^ 
darò a Piacenza^ ovvero » alla Piacentina^ 
^ involta , ligiar la coda » 

Jmbecherare nella lingua Fiorentina signii^t 
fica qpeilo che i Latini dicevano subornare^. 
onde ancora ai dice subornato ^ cioè Converr 
nire con uno segretamente ^ e dargli (come 
si dice) il vino , cioè insegnargli quello chs^ 
égli debba o fare^ o dire in alcuna biso- 
gna , perchè ne riesca alcuno effetto ; che 
pro|>iamente si dice indettarsi . Dicesi an« 
torà quasi nel medesimo significato imbwH 
chiare , e iwburiassare ^ onde burlassi al 
chiamavano coloro , i quali mettevano ia 
tempo i giostranti , e stavano loro d' intor- 
)ia 9 dando lor colpi , e ammaestraudogli » 
còme fanno oggi i padrini a coloro cbe deb- 
ÌK>no combattere in isteccato * Burlassi A 
<ì|iiamano eziandio coloro i quali rammeoh 
iano^ e insegnano a^ provvisanti ^ o ancora 
Il quelli che compongono : le quali cose si 
diòono ancora da coloro che hanno cura 
dé'barbei^i perchè vincano il palio , imbar^ 
herescare^ e dalle balie, imboccare, e im* 
hecc€tre^ dagli uccelli; onde imboccare col 
nucchiajo s^olo , si dice per un cotal motto^ 
e proverbio di coloro che voglion parere 
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"^ '<4>'IW W'^tputjèim^ vale dar ìa hutU . V^ «sempll 
«ii èwMÉT «otoil noi Vocabolano Mia GynK^ MfiUa T. 



ib2 

d'insegnare, |5 non insegnano. Dicesi anco- 
ra con vocabolo cavato da- cozzoni de* ca* 
ralìx'^scozzonare^ e con voce più gentile ^ e 
usata da' compositoi-i nobili , scaltrire , onde 
>iriene scaltro^ e scaltrito ^ cioè accorto, e 
sagace ; e quando s' è insegnato alcun bd 
tratto , si diòe : questo è un colpo da maestro^ 
ò , egli ha dato un lacohezzino . 

Quando alcuno fa , o dice alcuna cosà 
sciocca, o biasimevole, e da' non dovergli 
J)er dappocaggine e tardità , a pTuttosio 
tardezza aua , riuscire , . per mostrargli Ja 
sciocchezza, e mentecattaggine sua, se gli 
dice in Firenze: Ih armeggi , tu abbachi , 
tu farnetichi , tu annaspi , tu t' aggiri , tu 
€ airvolgi, o veramente (i) ^ avvoJli , sdlifk 
Sanese , tu t* a\^{filuppiy tu t* a^volpaccUi , tu 
non dai in nulla ; e altri modi somiglianti/ 
fcome : tu perdi il tempo y tu non sài a quan^ 
ti di è San Biagio , tu farai la metà di 
nonnulla , tu non sai mezze le messe , tu 
saresti tardi alla fiera a Lanciano , tu U 
morresti di fame in un forno di schiaccia- 
tine , tu non accozzeresti tre pallottole in 
un còrno , ovvero , bacino , tu non ^vedre^ 
sti un bufolo nella nei^e , tu aresti il Tffel* 
Ione , tu inciamperesti nelle cialde , ovvero , 
cialdoni, Oy ne* ragnateli , Oyin un filo di 
paglia j tu faresti come i buoi di Noferi , 



(i) AvvolU è anche parola nostrale , ma contadinesca . 
n Borni nella Catrìna: Eh tu t' avvalli^ Bcca^ M élla i 
mia y S per men un denaÌQ non te la drei • 
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tu rimarresti in Arcetri , tu uffpgheresti 
alla Porticciuola , o , in un bicchier d! oc* 
€fua ; e non ti toccherebbe a dir Galizia;, 
e non ti toccherebbe a intignere un dito , 
se tutto Arno corresse broda ; se ìgtr altri 
somigliassin te , e si potrebbe fare a sassi 
-pe forni . 

C. E trovansi di quelli che osano dire^ 
la lingua vostra esser povera ? 

V. Trovansene, e a migliaja; ma da qui 
innanzi non dite vostra , ma Fiorentina . 

: G. Perchè ? 

. V. Perchè alcuni vogliono che io, sebbe^ 
ne fui nato , e allevato in Firenze , non 
sia Fiorentino ; per lo essere mio padre ve- 
nuto a Firenze da Montevarchi. 

C. Voi volete il giambo; io dirò come 
bene mi verrà • 

V. Fate voi ; a me basta avervi detto 
quello che dicono , e per quello che il di-^ 
cono : e farò anch' io il maiesimo ; e p«rò 
seguitando , dico che coloro i quali favella* 
no consideratamente, si dicono masticar Ux 
parole prima che parlino : quelli che iion 
le ^rimono bene, mangiarsele^ e. quelli 
cbe peggio , ingojarsele : quelli che penano 
un pezzo , come i vecchi , e sdentati , bia^ 
scialle : e quelli che per qualunche cagione ^ 
avendo cominciato le parole , non le finisco- 
no , o non le mandano fuori , ammezzarle i 
onde il Petrarca disse (i) : 



(i) Petr« San* iS. 
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tacitò V0 , che le. jtarote^ morte 
Farian franger la gente , ec^ 

Benché alcuni iaterpetrano morte ^ doè 
vfsle, e docliose, o cne di cose meste, e 
dolorose ragionano * 

Quelli che fEivellano piano , e di s^[reto 
r uno air altro , o air orecchio » o con cen- 
tu di capo, e certi dimenamenti (di bocca, 
e insomma che fanno, bcio boa ( come si 
dice ) e pissi pi^si , si dicono bisbigliare ,-e 
ancora., ma non eòa propriamente , con 
verbi Latini , susurrare, e , mormorare. A^ 
▼ertite però, che se)>bene da bisbigliare 8Ì 
dice bisbiglialore , e bisbiglio , o da bisbiglio 
bisbigliare , non pertanto sì dice ancora 
bisbiglione , ma in quella Vece si dice su- 
surrone: e quando non si sa di certo alcu- 
na cosa, ma se ne dubita, o si crede dalk 
Rigata, e se ne ragiona copertamente, si 
dice : e' se ne bucina , e si dee sciiverc 
con un e solo, e non con due, perchè al- 
lora sarebbe il verbo latino buccinare , che 
significa tutto il contrario , cioè trombetta- 
re , e dirlo su pe' canti ancora a chi ascol- 
tarlo non vuole . 

Quelli che dicono cose vane, o da fan* 
ciulli, hanno i lor verbi proprj , 'vaneggia- 
re ^ o come disse Dante (i) , ^vomire ^ e 



(e) Dante» Pini;* iS. Stav€ oonC uom. che sounoìentù 



pmrgoleggiare y i qtiali «i riferiscono ancora 
al fare ^ e anticamente , bamboleggiare . 

Di coloro i quali (come si dice) confes» 
sano il cacio , cioè dicono tutto quanto 
quello che hanno detto, e fatto a chi ne 
gli dimanda , o nel potere della giustizia , 
o altrove che sieno , scusano questi verbi : 
s^ertare ^ sborrare , schiodare, sgorgare^ 
spiattellare , cantar dAiolfo , votare u sac* 
co ^ e scuotere il pellicino. 

C. Che cosa sono i pellicini ? Forse quei 
vermini che nascendo nella palma della ma« 
no tra pelle, e pelle, ce le fanno pruire , 
e con quel prurito e' inducono , grattando-* 
ci noi , molestia , e piacere insiememente ? 

V. I Toscani dicono pizzicare , e pizzico^ 
re^ non pruire^ e prurito; e cotesti che voi 
dite^ non si chiamano pellicini, mei pelli* 
celli. Pellicini sono quei quattro , òome 
quasi orecchi d'asino, che si cuciono ndla 
sommità delle balle, due da ogni parte, 
affinchè elle si possano meglio pigliare^, e 
più agevolmente maneggiare; il che si fa 
ancora molte volte nel fondo de* sacchi ; e 
perciò si dice non solo votare^ e, scuoterà- 
il sacco ; ma ancora , i pellicini tiel sacco ^ 
uè' quali entrano spesse volte , e s\ raóòhiug^ 
l^o delle granella del grano, o 4*altró di 
eh^ il sacco sia pieno ; e , aprire , o, scior-- 
r^ à 4acco siguiiica cominciare a dir male;, 
e , esseve alle peggiori del sacco ^ essere nel 
O0has5 d^t contendere ;. esfesr? .4/ J^^^ ^ 
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sacco , essere al fine : (r) traboccarù il sac* 
co , è quando non ve ne cape più , cioi 
non si può avere più pazienza: dicesi ian« 
Cora sgocciolare torciuolo , ovvero ^ tor- 
dolina 9 e talvolta , il barloUo , 

Se alcuno ha detto alcuna cosa , o vera, 
o falsa che ella sia , e un altro per piag* 

Starlo 9 e fare ch'ella si creda ^ gliele ia 
uona , cioè Tappruova ^ affermando cosi 
essere come colui dice , e talvolta accrescei^ 
dcda^ sono in uso questi verbi : rifiorire ^ 
ribadire , rimettersela ^ o , rimandarsela Vun 
taltro , rimbeccarsela , o , rimpolpettarsela^ 
• C. Io odo cose che io non sentii mai 
jtfù , ma che vuol significare propriamente 
ribadire ? 

V. Voi n* udirete^, e septirete dell'altre, 
86 arete pazienza , e/ non vi venga a fasti- 
dio rascoltarle. Quando un legna] nolo , che 
gli altri dicono falegname , o marangone , 
avendo confitto un aguto , e fattolo passa- 
re , e riuscire dall* altra parte dell* asse , lo 
torce cosi un poco nella punta col martel- 
lo , e poi lo ripicchia , e ribatte , e , breve- 
mente , lo riconficca da quella banda , per* 
che stia più forte , si dice ribadire , 

C. Ora intendo io la metafora , e ne ri- 
mango soddisfattissimo ; però seguitate i se 



(i) Dicesi, anche: Colmare il meco, Petrar^ 8on. fo6. 
V avara BabUorUa ha colmo il sacco D* ira di Dio ; ed è 
ijà ^esto sentimento accennato dal Varchi. 
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avete più Terbi di questa ragione » che a 
me non solo non viene a noja, ma cresce 
H disiderio di ascoltare. 
» V. Di coloro i quali per viaio naturale , 
o accidentale non ])ossono proflFerire la let- 
tera r , e in luogo di frate ^ dicono fate ^ 
5Ì dice non -solamente balbptwe , o , balbu- 
tire , come i Latini ^ ina balbettare ancora, 
e talvolta 9 balb ezzare ^ e, più Fiorentina- 
mente , trogliare , o , barbugliare^ e di più^ 
tartagliare : e il verbo proprio di questo,^ 
e altri cotali difetti è scilinguare^ onde 
d'uno che favella assai , s'osa di dire : egli 
ha rotto , o , tagliato lo scilinguagnolo , il 
quale si chiama ancora filetto , che è qndl 
muscolìno che tagliano le più volte le ba- 
lie di sotto la lingua aVbambmi; e quandq 
uno barbugliando si favella in gc^a y di ma« 
niera che si sente la voce , ma non le pa^ 
role , s'usa il verbo gorgo^iare , onde Dati**^ 
te disse : (i) 

Questo inno si gorgogìian nella strozzai, 

dicesi ancora gargagliare , onde nasce gar^ 
gugliata . 

Se avviene che alcuna cosa sia seguita o 
di fatti , o di paroIé5 e che colui a chi toc- 
ca 9 non vuole^ per qualunche caeione, che 
ella si ritratti , e se ne favelli più, dice: 

(0 Dant. Ii»f. 7. 



/ 



la nom J^ogUo eh0 ella fi rimesHy q^ rè^ 
meni , o > rimescoli ^Oy ricuci cri pìk : di« 
C6si ancora riandare ^ doè : io, non ■'vó^iàL 
riandarla, o.^ che ella si riandi^ ariziéhe 
9i si metta su pie per sempre. E quello clie 
si . dice, ripetere ^ onde nasce ripititore ^ ia- 
dal Petrarca detto (i) » rincorrere . 

rC Che vuol dire nvititorel 

. V. Ripititore si . chiamaao proprio queì^ 
sottomaestri ( per dir cosi ) i quali ^ letla 
che hanno i maestri la lezione ^ la fanno 
ripetere, e ridire a' discepoli; e, quando io 
eara piccino , quelli che avcTano cura de^ 
fanciulli ^ iuseguando loro in quel modo 
che i Latini dicono subdocere , e menan- 
dogli fuora y non si chiamavano, come. og- 
gi , pedanti , ne con voce Greca pedagogia 
ma con più orrevole vocabolo , ripititori / 
.benché Ser Gambassl che stava in casa no* 
*fitra per ripititore, del quale io \\o poco da 
potermi loaare , voleva che si dicesse ripe'- 
dtore per e nella seconda sillaba , dal ver- 
bo repetere , e non per i, e faceva di ciò 
un grande scalpore , come se ne fosse ito 
la vita , e lo stato. 



(i) Fetr. Canz. i8. i. 3fa pwr quanto VUlofia tropm 
$triUa In mezzo *l cor , che sì spesso rincorra. M» neU'edi- 
zióne del Rovilio fatta in Lione nel iSy^. che è lai cl<' 
lata dalla Crusca, si legge: ricorra^ quasi scorro di nuo^ 
vo , benché nelle annotazioni poi si legge rincorro j ri^ 
tomo a lèggere y e a discorrer col pensiero ; ma da ^pagta 
Spiegazione sejn)>ra che anche qui si debba leggerei r^ 
corr0 • • > 



C. Egli doTea «ssere ^iitttbsto>MUnrfei ì^^ 
pedagogò , che ripiticore , percfiè per la me« 
aesimà ragione dovea volere auco ehe si di'* 
cesse repetìtor^ , e non ripetUore \ aia se* 
guitate . 

Var. Gridare^ che i Latini dicevano so-^ 
lamente in voce neutra exclamare^ sì dice 
da noi eziandio attivamente» come anco gar* 
rire ; n?a sgridare^ onde il Boccaccio (i) 
formò ègridatori , è solamente attivo: ^tri^ 
dere , per lo contrario » è sempre neutro » 
come anco appresso ì Latini i benché e^i * 
Io fanno della seconda congiagazione , cioè 
dicono strìdere^ coir accento circunflesso in 
sulla penultima sillaba , il quale accento la 
mostra esser lunga ; e noi taccendolo della 
terza diciamo stridere coiraccento acfttto in. 
sulla antepenultima ^ il quale dimostra là 

{)eiiultima sillaba essere breve ; benché la 
i^gua volgare non tien conto principahnen^ 
te della quantità delle sillabe, ma ^Ua qùan 
lità degli accenti. Guaire^ che ì Latini di«- 
cevano ejidare^ onde tiacque la vóce guià^ 
è ancV egli solamente neutro , e cosi urUk* 
re ; benché Yergilio (2) l'usasse in voce patf« 
«iva; e. non è proprio degli uomini » ma 
dei lupi « sebbene i Latini dicevano uhdaró 
aiux)ra degli assiuoli > come noi^ de'colombi# 



-^ 



(iX Boec. Nov.' 27, ai, 

(2) Virg. Eneid. ìft/4; TTpOuntù'^ue Bpcate ÉrieOi 
ubUai» per wrkes^ 



Sùrillare «~U dbe si dice ancata m^befe ur- 
li^ o urla^ stridi , o strida , siHlli ,- e tifo-- 
li^ è proprio quello che i Latini dicevano 
i^oci/erari , cioè iridare qaatto altri n' ha 
in testa ^ ovvero m gola : e rbtghfare con 
ringhiosi^ the distó Dante (i) » è irringere 
Latino 9 òhe è proprio de* cani « iettando ir^ 
ritati , che noi diciamo ùissare , ^nostrano 
con rigno , digrignando i denti , Ai voler 
mordere. 

C. Ringhiare non si dice- ^li ancora de* 
cavalli ? 

V. Rignare sì dice , ma il proprio è art- 
tuùrire. Stordire ^ onde nasce stordito^ e 
stordiglione ^ è verbo còsi attivo, come neu- 
tro f perchè cosi si dice : io stordisco a que- 
^to romore , come : tu mi stordisci colle tue 
grida , ovvero: : i tuoi gridi mi stordiscono ; 
e storditi si chiamano propriamente quelli 
i qi^ali^ per essere la saetta caduta loro ap- 
presso 5 spno rimasi attoniti , e sbalorditi , 
1 qiuali ^ <^hiamano ancora intronati^ per- 
ch€i intronare ^ appresso i Toscani » è atti- 
ìLO^, e non neutro , come , appo i Latini ^ 
intonare^ e signii&ca propriamente quel ro-^ 
moresche fanno i tuoni, chiamato da alcu^ 
i%i frastuono , onde Dante disse : (2) 



(i) Dante disse JUtinghiarCy Inf* 6. Statuti Mùws ùrri^ 
bilmerue , € ringhia . E Parg. 1 4, disse RùigkiQfio , ma co- 
me nome addietdvo ; Botoli trova poi ften&ido ^iuso JUn- 
^fkiosi; poiché il ringhiare 8Ì dice Bf^nghio , e non Ringhiesn^ 

(?) Dant. Inf. 6. 
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Cpsi 4i. /ècer fju^lle f€^;f:6 lorde '^ - 
, Hello \^rnqnÌQ Cerbero , che*n£ruona 
I/anims sì^ ch'iesser vorrebbe sorde ^ 

Quello che i Latini dicevano Grecamente 
reboare , dicono i Toscani rintronare , e 
rimbombare , da bombo voce Latina » che 
significa certo suono di tromba ; onde disse 
il Poliziano nella fine d'una delle sue altis^ 
sime Stanze : (i) . 

Di fischi, e bussi tutto 7 bosco suona ^ 
Del rimbombar de corni il ciel rinùruona^ 

E nella Stanza seguente : 

Con tal tumulto , on/ifi la gente assorda. 
Dall' alte cateratte il Nil rimbomba. 

C. Quel verbo che i Romani i quali da 
Romulo, che fu nominato Quirino , si chia- 
mavano Qidrites , formarono^ quando vo^ 
levano significare , gridar soccorso , e diie- 
dere ajuto, massimamente dal popolo ^ cioè 
quiritare , ovvero , (^uiritarì , truovasi egli 
nella lingua Toscana , o Fiorentina ? 

y. Con una parola sola che io sappia ^ 
no ^ ma si dice gridare a córriuomo ; ma 
bene avete fatto a interrompermi, p©rchèi 
io era entrato in un lecceto da non uscire 



Ci) T^ollz, St«n7- 17. 



ne così tosto » tanti yerbi ci mdlo die sigiu- 
ficano le voci degli animali; nel clie però 
(iamo vinti da^Latim, e anco eramo troppo 
discosto dalla materia del favellare. 

C. Troppo lontani no » jperchè ogni cosa 
& per me , e non ve ne oimando , perchè 
mi ricordo di quei versi che sono nella 
vostra Dafni , dove mi pare che siano quasi 
tutti. 

y. Io non me ne ricordo già io; di gra- 
zia ditegli 9 per ^vedere se cosi è come voi 
dite. 

C. / serpenti fischiar , graccJìiaro i corrì^ 
Le rane gracidar^ hajaro i cani^ 
Belarono i capretti y urlaro i lupi ^ 
Buggirono^ i Leon y mugghiaro i tori , 
Fremiron gli orsi^ e gu augei notturni 
Civette y ed assiuol , gufi , e cuculi 
Sudir presaghi del gran danno in lungo 
DalPalte torri y e'n cima attristi nassi 
Strider con voci spaventose y e meste . 

V, Anzi ce n^ sono molti altri , come de* 
corvi il crocitare , piuttosto che gracchiare; 
squittire de* pappagalli ; rag^Uare degli asi- 
ni ; miagolare deUe gatle ; schiammazzare 
delle galline , quando hanno fatto T uovo ; 
pisolare de' pulcini; cantare de' galli; e^rw- 
mare dei tordi ; ma io non me ne ricor-^ 
do ; e anco non fanno a proposito , come 
Jho detto , della nostra materia : però sarà 
Bene che seguitiate , come aveti» comincia^ 
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to, a dimandar. voi di quello che più disi- 
derate di sapere . 

C. Qiiel verbo che i Latini dicono com- 
■peUare , non dico quando significa parlare 
famigliarmente , ne chiamare uno per no-^ 
me ^ ne accusare chicchessia, ma chiamare, 
uno forte per uccellarlo , e fargli baja , 
hannolo i Toscani in una parola? 

V. Hannolo; perchè baciare significa pro- 
prio cotesto , sehbene si piglia ancora per 
dare una voce ad alcuno , cioè chiamarlo 
forte . 

C. Come direste voi nella vostra lingua 
quello che Terenzio (i) disse; nella^ Latin^a 
subservire orationi / 

V. Secondare , o , andar secondando il 
parlare altrui , e , accomodarsi al parlare • 

CE quando disse: (2) Mun^s nostrum 
ornato i^erbis ? 

V. Abbellisci il dorw , o il presente rio- 
stro colle parole ; ma Dante , che volle dir- 
lo altramente , formò un verbo da se d'un 
nome agshiettivo ; e d'una preposizione La- 
tina ) e msse : (3) 



(i) Terenzio. nell'Andria atu 4. se. 4. Tw^ut subser*' 
vias Orationi , utcunque opus sU verbis y vide • 

(2) Terenz* Eonuc. att 2. se. i. Munus nostrum or^ 
nato verbis , quod poteris • 

(3) Dant Inf. 7. 

Ben. rat. Voi. VI. S^ 
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Mal dare , e mal tener lo mondo pulcro 

Ha tolto loro y e posti a questa zuffa. 

Quale ella sia, parole non ci appuLcro. 

C. Dite il vero , piacevi egli , o parvi bd* 
lo cotesto verbo appidcro? 

V. Non mi dimandate ora di questo . 

C* Voi pigliate qui abbellisce in significa* 
zione attiva , cioè per far bello , e di so- 
pra (i) quando allegaste quei versi di Dan- 
tè: (2) . '^ 

Opera naturale è ch'uom favella: 
. Ma cosi , a cosi , ftdtura lascia 
Poi fare a voi , secondo che vabbeHa^- 

pare che sia posto in significazione neutra, 
cioè per piacere, e per parere bello. 

V. Voi dite vero , ma quello è della quar- 
ta congiugazione , ovvero maniera de' ver- 
bi, e questo è della prima: quello si pone 
assolutamente , cioè senza alcuna particella 
innanzi , e questo ha sempre davanti se o 
mi, o tó, o gli^ secondo le persone che fa- 
vellano , o delle quali si favella : questo è 
modo di dire Toscano , come mostra Dan- 
te stesso , inducendo nella fine del XXVL 
canto del Purgatorio Arnaldo Daniello a di- 
re Provenzalmente : (3) 



(i) A car. 64. di questa edizione . 

(a) Dant. Parad. 26. 

(3) Questo verso nel Dante fatto stampare dall'Acca- 
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Jam mabelUs votre cortois deman. 

e gli altri versi che seguitano ; benché per ' 
mio avviso siano scritti scorrettamente* Di- 
cesi eziandio , come '1 Boccaccio nell^Ame- 
to : (i) 

De' quai la terza via pia s' abbelliva. 

C. Voi non avete detto nulla del verbo 
arringare ? 

V. Aringare si pronunzia oggi , e conse- 
guentemente si scrive per una r sola, e 
non, qome anticamente, con due, e signi- 
fica non solamente correre una lancia gio- 
strando, ma fare un'orazione parlando, ed 
è proprio quello che in Firenze si diceva 
fa(veuare in. bigoncia^ cioè orare •pubblica- 
mente o nel consiglio , o fuori : ea aringo , 
usato più volte non solo da Dante (2) , ma 
dal Boccaccio (3) , significa cosi lo spazio 
dove si corre giostrando, o si favella oran- 
do , come esso corso , o giostra , ed esso 
Krlare , ovvero orazione ; ed è questo ver- 
I in uso ancora oggi in Vinegia. tra gli 
Avvocati; e da questo fu chiamata in Ibi- 
renze la Binghiera^ luogo dinanzi al Palaz- 



demia della Crusca si legge cosi : Tan m*ahheUs votit 
cortois deman, 

(i) Nell'Ameto del Bocc. non trovo questo verso. 

(2) Dant. Farad, i. 

(3) Bocc. I9ov. 18. 2. 
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zo , dove , ^ando entrara la Signoria , il 
Podestà salito in bigoncia; che cosi si chia- 
maya quel Pulpito fatto a guisa di perga^ 
mo, dentro '1 quale aringa va ; faceva uno- 
razione (che in quel tempo si chiamavano 
dicerie) a* Signori , da quella parte dove è 
il Marzocco , ovvero il lione indorato che 
ha sotto la lupa , al quale in queJli , e in 
tutti gli altri giorni solenni si metteva , e 
8Ì mette la corona dell'oro. 

C. Piacemi intendere cotesti particolari 
de^costumi , e usanze di Firenze ; ma che 
vuol dire berlingare ? 

V. Questo è verbo più delle donne, che 
degli uomini , e significa ciarlare , cinguet* 
tare , e tattamellare , e massimamente quan- 
do altri avendo pieno lo Stefano ^ e la trip- 
pa (che cosi chiamano i volgari il corpo, 
o il ventre ) , è riscaldato dal vino : e da 
questo verbo chiamano i Fiorentini berlinr 
gaiuoli^ e herlingatori coloro i quali si di- 
lettano d'empiere la mqrfia{i)y cioè la boc- 
ca , pappando , e leccando : e Berlingaccio 
quel giovedi che va innanzi al giorno del 
carnesciale, che ì Lombardi chiamano la 
giohhia grassa ; nel qual giorno per una 
comune, e prescritta usanza cosi fatta , pare 
che sia lecito a ciascuno , faccendo stravizj, 



(i) Morfia è parola furbesca, siccome morjire ^ o 
smorfire , cioè mangiare . In Francese la morfe vale quasi 
lo stesso • 
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e lafiBeruglì , attendere con ghiottomie ^ e 

leccornie, senza darsi una briga, o un pen- 
siero al mondo , a godere , e trionfare; ; il 
che ogfii si chiama far tempone . E sono 
alcuni 1 quali credono che da questo ver- 
bo , e non dal nome borgo , sia detta (i) 
berghinella, cioè fanciulla che vada sberlin- 
gacciando, e si truovi volentieri a gozzovi* 
glie , e a tambascià (2), e , per consecuen- 
le , di mala fama : e talvolta furono di qid 
chiamati i berlingozzi^ i quali in cotali gior- 
ni si dovevano usare a^ conviti nel principio 
della mensa , come ancora oggi si fa : e 
forse ancora il casato de' BerUn^eri (3) , 
o per fÌEire spesse volte pasto; che antica-^ 
mente si diceva metter tavola; o per inter- 
venire volentieri nelle tresche, % a'trebbj 
per darsi piacere , e 4>uon tempo . E con- 
tuttoché i furfanti non siano troppo usi a 
sguazzare, e stare compiè pari; il che si 
chiama scorpare ^ e, stare a panciolle ; nou" 
dimeno in lingua furbesca si chiama ber- 
tengo quel luoso dove i furbi alzano il 
fianco , quando nanno che rodere ; siccome 



(i) Vedi il Menagio nellq sue Origini Italiane alla 
V. 'Bergolo^ e Berlingare. 

«(i) Questa V. non è nel Vocabolario della Crusca* 
Credo che vaglia baccano , o simile • 

(à) Il casato de' Berlioghierì viene, OQi^e quasi tut- 
ti , da uno che ebbe Qotal nomfit il qu4 noma Tiene da ' 
Berengarius. 
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refettorio (i), quello dove fanno carità i 
frati , quando non digiunano . 

C Bene sta ; 'ma che dite voi del verbo 
rancurare ? Viene egli da rancore , ovvero 
rugfiine , cioè da odio occulto ; che i Lati- 
ni aicevano simultas ; come afferma Messer 
Cristofano Landini in quel verso di Dante 
nel ventesimosettimo canto dell'Inferno: 

^E sì vestito andando mi rancuro ; 

ed è egli sì mala cosa , e così da doversi 
fuggire , come alcuni lo fanno ? 

V. Rancuro , donde si venga , è verbo 
Provenzale , e significa attristarsi , e dolersi, 
come sì vede in quel verso d'una canzone 
di Folchetto da Genova; benché egli si chia^ 
mio, e volle essere chiamato da Marsilia; 
la quale canzone comincia ; 

Per Deu amors ben sabez veramen^ 

dove dice dolendosi della sua donna : 

Cum plus vos serf chascuns ^ -plus se 
rancura ; 

cioè, per tradurlo cosi alla grossa in un 
verso : 



(3) Refettorio viene dal Lat. Ridere ; e Refethne si 
dice un pasto assai frugale . 
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Com pia vi serve alcun , più se ne duole . 

Usalo ancora Arnaldo di Miroil in una sua 
canzone che comincia : 

Sim destringues donna dos , et amor • 

Da questo discende rancura (i)^ cioè tri- 
stizia , e doglienza ; nome usato da Dante » 
che disse una volta : (2) 

La qual fa del non Der Dera rancura ; 

ma molte , da'poeti Provenzali , come si può 
vedere nella medesima canzone del mede- 
simo Folchetto ; d Pietro Beumonte nella 
canzone che comincia : 

j4.l pariscen de las flors j 
cioè, AU apparir de fiorì , 
disse : Qui la en paez ses rancura ; 
cioè Chi tha in pace senza tristezza ^ o , 
dolore . 



(i) n Davaoz. dice che Eancwa significa compassio^ 
ne. Ecco le sue parole nella post. 27. al libro 6. degli 
Annali di Tacito : Rancore significa odio ^ e s* usa : Ran- 
cura, compassione ; e oggi non s*usa » A me viene rancura 
della perdita di questa voce bellissima ^ e n^Ubri arUidU 
spessissima. Ma tanto il Varchi , quanto il Davanzali di- 
cono bene , perchè la Compassione non è altro ci» un 
dolersi , e tm attristarsi del «ia}e altrui • 

(2) Dant. Purg. io» 
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C. Io non intendo questa lincua Proven- 
tale , e per non interrompere il corso del 
nostrrf ragionamento non ve ne voglio di- 
mandare ora; ma ditemi, non avete voi 
altri verbi, senza andare fino in Provenza, 
che significhino questa passione ? 

V. Abbiamne tre Latini , dolersi , lamenr 
/tarsi j e querelarsi , e due nostri , lagnarsi^ 
e rarhmarìcarsi , che si dice anco per sin- 
copa rammarcarsi y come si vede in Dante 
(i), e da questo nascono rammarico ^ ov- 
vero rammarco , e rammarichio nel mede- 
simo significato . 

C. Perchè dunque usò Dante rancuro^ e 
rancura , forse per cagion della rima ? 

V. Appunto mancavano rime a Dante, e 
massimamente in coteste parole , che se ne 
trovano le migliaja ! ma il fece (credo io) 
o per arricchir la lingua , o perchè cotali 
voci erano a quel tempo in uso . 

G. Musare , che usò Dante quando disse 
nel ventesim' ottavo canto dell' Inferno : 

Ma tu chi sei che 'n su lo scoglio muse? 

viene egli dal verbo Latino mussare , cioè 
parlare bassamente, come ho trovato scritto 
m alcuni libri moderni ? 



43) Dant. Purg. 32. £ qual esce di cuor che si ram,* 
marca ^ Tal voce usci dal Cielo. 
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V. Non credo io , sebbene pare assai ve- 
risimile ; (i) perchè il mussare hatìno ^ che 
è il frequentativo di mutire, come mussita- 
re di mussare , significa più cose , e non 
mi pare che egli abbia quella proprietà che 
ha il nostro musare , che viene da rmiso , 
cioè viso , o volto , che si dice ancora cef- 
fo y grifo , niffolo , grugno , e mostaccio , 
e massimamente negli animali ; onde noi , 
quando alcuno maravigliando , e tacendo ci 
guarda fissamente col viso levato in su , e 
col mento che sporti in fuora , e pare che 
voglia colla bocca favellare ^ e non favella ^ 
diciamo : cìie musi tu? o^ che sta colui a 
rmisare? ovvero/ alla musa ; nella quale 
pppenione tanto mi confermo più , quanta 
ella non è mia ( benché anco mia) , ma del 
molto Reverendo , e dottissimo (2) Priore 
degli Innocenti , già da m^ più volt^ alle- 
gato. 

C. Voi m'avete fatto venire una gran vo- 
glia di conoscere, e onorare cotesto Priore, 
assido egli tanto buono , e tanto dotto , e 
tanto amorevole, quanto voi dite. Ma che 
intendete voi per millantarsi , e donde vie- 
ne cotal verbo? 

V. Vanagloriarsi , ammirar se stesso , dir 
bene di se medesimo , e innalzare più su 



(i) Vedi U Menagio nelle Origini ItÉUtne alla V. 
Mìtsare , 

(2) <^etti è Don Vincenzio Borghini . 
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che 1 cielo le cose sue , Ciccendole maggjioiì 
non pfore dì quello che sono, ma dì quello 
che CBser pcissono; e fu tratto da. qndlì 
che , parendo loro essere il seicento , hanno 
sempre in bocca mille, e la prima tacca 
della stadera de* quali dice un migliajo (i),: 
e di questi tali che s* ungono , o untono gli 
stivali da lor posta , cioè si lodano da se 
medesimi , si suoi dire che hanno dittivi 
Ticini. 

C. Avete voi altro verbo che sensa tante 
miglìaja , e millanterie , e millantatori , si* 
gnifichì quello che ì Latini dicono jadan 
se , e gloriari ? 

V. Jactare se è somigliantissimo a millan- 
tarsi^ e noi abbiamo, oltra il gloriarsi ^ cbt 
è Latino, un verbo più bello, il quale è 
vantarsi ^' o ^ darsi vanto \ il quale yerbo, e 
•nome non hanno ì Latini , ma ì Greci sì , 
che dicono felicemente €vj(ia5^aii^ , ed li^oc • 
Gli antichi nostri usavano ancora da boria, 
horiare , onde borioso . 

C. In che significato pigliate voi giuri- 
bizzare ? 

V. Ghiribizzare , fantasticare , ffrandola- 

re ^ e arzigogolare si dicono . di coloro i 

quali si stillano il cervello, pensano a ghi- 

. ribizzi , a fantasticherie , a girandole , ad 

arzigogli , cioè a nuove invenzioni , e a tro- 



(i) I Francesi usano dire de' vantatori; // ne parie y 
^ue par nUlUons • 



Tati strani , e straordinarj , i quali o riesco- 
no , o non riescono ; e colali j ghiribizzatori 
sono tenuti uomini per lo più sofistici, in- 
diavolati , e, come si dice volgarmente (i), 
un unguento da cancheri, cioè da trarre i 
danari dalle borse altrui , e mettergli nelle 
loro . 

C. Che vuol dire apporre ? 
V. Dire che uno abbia detto , o fatto una 
cosa (2) la quale egli non abbia né fatta , 
ne detta; il che i Latini dicevano conferre 
aliud in aliquem^ o, conferre culpcan. 

C. Quando voi faceste menzione di cica- 
lare , ciarlare , e di quegli altri verbi che 
cominciano da e , lasciaste voi nel chiappolp 
in pruova , o piuttosto nel dimenticatojo , 
non ve ne accorgendo , il verbo shajaffare , 
che alcuni, come bella, e molto vaga voce, 
lodano tanto ? o , forse parendovi troppi 
quelli , e di soverchio , non voleste raccon- 
tare questo ? 

V. Quanti più fossero stati , me' sarebbe- 
ro paruti : ma io non lo raccontai , perchè 
inai non ho letto, ne udito né shajaffare^ 
né sbajaffatori , ne shajaffoni , né mai fa- 
vellato con alcuno che T abbia letto , o sen- 
tito pur ricordare ; e anco non vi conosco 
dentro molta né bellezza \ né vaghezza , anzi 



(t> Perchè questa uoguoìto si dice anche unsueato 
da trarre . 

(2) Piendesi sempNf ia mala parte » cioè si appone 
iNmpre cosa cattiva. 
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piuttosto il contrario ; e , se pure è Tosca- 
no , o Italiano » non è Fiorentino ; che è 
quello che pare a me che voi cerchiate : 
credo bene eh' i Gianni (i) nelle loro com- 
medie dicano sbafare . 

C. Anfanare non significa anch'' egli ciar- 
lare , e si dice di coloro , o a coloro che 
ciarlano troppo, e fuori di jM^oposito? ' 

V. Che sappia io no (2), perchè è verbo 
contadino , che significa andare a zonzo , 
ovvero aione , ovvero aiato , cioè andare 
qua , e là senza sapere dove andarsi ^ come 
&nno gli scioperati , e a chi avanza tempo; 
il che si dice ancora : andarsi garabidlando , 
e , chicchìriUando • 

C. Zazzeando , che è nella Novella del 
Prete da Yarlungo ne* testi stampati già da 
Aldo , non vuole egli dire cotesto mede- 



simo ? 



V. Credo di si ; dico , Credo , perchè al- 
cuni altri hanno (3) zazzeato ^ oa questo 



(i) Lo stesso che Zanni ; del che vedi il Menagio 
nelle Origini Toscane alla V. Zanni • li Varchi disse 
Gianni , alludendo all' etimologia di Zanni ^ quasi venga 
da Giovanni , che i Bergamaschi dicono Zanni . 

(2) Il Varchi s' inganna negando che anfanare 'non 
significhi parlare a sproposito ; V. il Vocabol. della CrosGa 
a questa Voce. 

(3) Il Bocc. nella Nov. 72. usa ambedue queste voci 
"Zacconato , e Zazzeato , nura. 6. Andando il prete di'fiùo 
meriggio per la contrada or qua ^or là zazzeato . £ num. 7* 
Che andate voi zacconato per questo caldo ? ma noi^roai 
zazzeando . Queste due Voci sono nel Vocabolario notate, 
come d' oscura significazione • Anzi Zacoonaio è anob^ 
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medesimo, verbo , e alcuni zaccoruito , la 

2ual voce io non so quello si voglia signi- 
care . 

C. In qual significazione s' usa orpellare ? . 

V. Quando alcuno , mediante la ciarla , 
e per pompa delle parole , vuol mostrare 
che quello che è orpeUo , sia oro , cioè fare 
a credere ad alcuno le cose o picciolo, o 
false , o brutte , essere grandi , vere , e 
belle . 

C. Che dite voi del verbo bravare ? 

V. Che egli con tutta la sua bravura , e 
ancorché sia venuto di Provenza a questo 
effetto , non è però stato ancora ricevuto 
dagli Autori (i) nobili di Toscana, se non 
da pochissimi , e di rado , e pure è bello , 
e , se non necessario , molto proprio , per- 
chè svillaneggiare-^ o, dir villania, minac- 
ciare y oltraggiare , e , sopraffare , ovvero , 
superchiare di parole , e altri tali , non mi 

rare che abbiano quella forza , ed energia 
per dir cosi ); né anco quella proprietà ,^ 
e grandezza , che bravare ; e insomma egli 
mi pare un bravo verbo , sebbene le sue 
braverie sono state infin qui a credenza ; 



senza esempio, lasciato forse per incuria dello stampa- 
tore, perchè dicendo il Vocabolario esser voce di quei 
tempi , si riferisce necessariamente all' esempio , come 
nota il Canonico Pierfrancesco Tocci nel suo erudito 
Parere sopra la V. Occorrenza . 

(i) L'usa il Gelli nella Sporta at 3. se. 5. Berni, 
Ori. I. a. 65. e altri» 
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e qaeì bravoni, o bravacci che {i) fanno 
il giorgio sa per le piazze , e sì mangiano 
le lastre , e vogliono far paura altrui coli' an- 
dare, e colle bestemmie, faccendo il viso 
deir arme , si dicono cagneggiarla ^ o^fare 
il crudele . 

C. Come idireste voi Fiorentini nella vo- 
stra lingua , quello che Terenzio (2) nell' al* 
trui : Injeci scrupuhim hontini? 

V. lo gli ho messo una pulce nelV orec^ 
cliio : dicesi ancora mettere un cocomero in 
corf)o , onde coloro che non vogliono stare 
più irresoluti, ma vederne il fine, e farne 
dentro , o fuora , e finalmente cavarne (co- 
me si dice ) cappa , o mantello , dicono t 
sia che si "vuote y io non {foglio star pia 
con questo cocomero in corpo; e se volete 
vedere come si deono dire queste cose in 
lingua nobile , e leggiadramente , leggete 
quel Sonetto del Petrarca che comincia (3); 
Questa uniil fera , ec. 

C. E quello .che Plauto (4) disse: T^er^ 
satur in primorihus labiis , cioè , lo sto tut- 



(i) Tare il giorgio ^ e, mangiarsi le lastre ^ sono dae 
frasi che vagliono lo stesso, cioè fare il bravo, fare al- 
trui paura coi levarsi in colle^ra , ef minacciare per og^ 
piccola cosa. Il Berni^ nel Capitolo i» della peste: E 
/assi il giorgio colle seecalicce . Ma qui vale il fare un 
fantoccio di legne secche, che rappresentava un soldato, 
che per festa , e per ischerzo era poscia bruciato • 

(2) Terenzio negli Adelfi at. 2. se. a. Timet; Injec^ 
scrupulum ho mini . 

(3) Petr. Son. 119. 

(4) Plaut. nel Trinum. att. 4. se. 2* 
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tavia per dirlo , e parmeue ricordare , poi 
non lo dico , percnè non me ne ricordo ? 

V. Io V Ito in sulla punta della lingua • 

C. Benissimo : e quello che Vergilio disse 
nel principio del secondo dell' Eneida : Spar- 
gere Doces ambigiias y come lo direste? 

V. Non solamente con due voci , come 
essi fanno , cioè dare , o , gittare , o , spu* 
tare bottoni , ma eziandio con una sola , 
shottoneggiare ^ cioè dire astutamente ^]cuu 
motto contra chicchessia per torgli credito, 
e riputazione , e dargli biasimo , e mala 
voce , il che si dice ancora appiccar sona-- 
gli ^ e, affibbiar bottoni senza ucchielli . 

C. Far cappellaccio , che cosa è ? 

V. I fanciulli, quando vogliono girare la 
trottola , ed ella percotendo in terra non 
col ferro , e di punta , ma col legnaccio , e 
di costato , non gira , si dicono aver fatto 
cappellaccio, come- chi volendo far quercio, 
e cadendo , fa un tombolo , ovvero un cim- 
bottolo. Ma questo significato è fuori della 
materia nostra ; però diremo che fare un 
cappellaccio , ovvero , cappello ( nella ma- 
teria della quale ragioniamo ) itd alcuno , 
è dargli una buona canata , e fargli un 
bel rabbuffo colle parole , o veramente far- 
lo rimanere in vergogna , avendo detto , o 
fatto alcuna cosa della quale si garreggiava 



meglio di lui 



C. Che vuol dire far quercia ? 
V. Non sapete voi che l'uomo si dice 
essere una pianta a rovescio , cioè rivolta 
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air ingiù ? onde chiunche distese , e allar- 
gate ambo le braccia s* appoggia colle mani 
aperte in terra , e tiene ì pie aiti , e diritti 
verso '1 cielo , si chiama mr quercia . 

C. Buono ; ma a me non sovviene più 
cbe dimandarvi dintorno a questa materia 
del favellare , nò credo a voi , che dirmi » 
veggendovi stare tutto pensoso , e quasi in 
astratto . 

V. Qh come disse bene Dante (i) ! 

Veramente più volte appajon cose 

Che danno a dubitar falsa matera , 
Per le vere cagion che sono ascose . 

Io stava cosi penseroso , e quasi in esta- 
si, non perchè io non avessi che dire, ma 
perchè mi pareva aver che dir troppo sopra 
un subietlo medesimo , e dubitava d' avervi 
o stanco , o' fastidito . 

C. Stando a sedere , e in sì bel luogo , e 
con tali ragionamenti , e con . sì fatte per- 
sone, non si stracca • E che altra faccenda 
ho , io , anzi qual faccenda si dee a questa 
preporre? o in che si può spendere meglio 
il tempo cbe in apparare ? Seguite , per 
r amor di Dio , che se io potessi esservi 

Siù tenuto di quello che sono, vi direi di 
overvene restare in perpetua obbligazione . 



(0 Dant. Furg. 22, 



"9 
V. Bucherare^ ancorché sigaifichi far bu- _ 
che , e andar sotterra , si dice in Firenze 
quello che i Latini dicevano anticamente 
ambire , e oggi a Venezia si dice far brolo , 
cioè andare a trovare questo cittadino , e 
quello 5 e pregarlo con ogni, maniera di 
sommessione, che quando tu andrai a par« 
tito ad alcuno magistrato , o ufizio , ti vp* 
glia favorire , dandoti la fava nera : e per- 
chè gli uomini troppo disiderosi degli ono- 
ri , molte volte per ottenergli , davano , o 
promettevano danari , e altre cose peggiori , 
si fecero più leggi contra questa maladetta 
ambizione e in Roma (i), e in Firenze , e 
in Vinegia , le quali sotto gravissime pene 
proibivano che ninno potesse ne ambire , 
uè bucherare, ne far brolo; e tutte in 
vano . 

Perfidiare ^ o, stare in sulla perfidia, è 
volere , per tirare , o mantenere la sua , 
cioè per isgarare alcuno, che la sua vada 
innanzi a ogni modo , o a torto , o a ra- 
gione : e ancoraché egli conosca d' avere 
errato in fatti , o in parole , sostenere in. 
parole , e in fatti roppenione sua, e dire, 
per vincer la prova , se non avere errato ; 
del che non può essere cosa alcuna né più 
biasimevole , né più diabolica ; e , insom- 



(i^ Vi era la legge Giulia , e la Calpumia . Inoltre 
V. Sueton nella vita di Giulio Cesare cap. 41. e in quella 
d'Augusto cap. 34. e 40. Dione lib. 48. e L. Unic* HoBO 
Lex in urbe , jf. ad h. Julùan de ambit» • 

Ben. Yar. Voi. VI. 9 
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ma , perchè la sua stia ^ e rimanga dì so- 

Sra , e quella dell* avversario al disotto , 
ifendere il torto , e fare come qaella bao* 
na donna la quale , quando non potette dir 
più forbice colla bocca , perchè boccbeggia- 
ya , e dava i tratti che i Latini dicevano 
agere animam , lo disse colle dita ^ aprendo 
e ristringendo a guisa di forbice rmdice, 
e *1 dito di mezzo insieme • 

Ricoprire y io questo suggetto, è» quan- 
do alcuno il quale ha detto , o fatto aJcuna 
cosa la quale egli non vorrebbe avere ne 
detta , né fatta , ne dice alcune altre diverse 
da quella, e quasi interpetra a rovescione 
almeno in un altro modo , se medesimo ; 
onde propriamente , come suole ^ disse il 
nostro Dante (i): 

Io wdi ben siccome ei ricoperse 

Lo cominciar con altro che poi venne: 
Che fur parole alle prime diverse . 

La qual cosa si dice ancora wo/^r^,o, 
rivoltare , e talvolta , scambiare i dadi . Il 
verbo proprio è ridirsi , cioè dire il con- 
trario di quello s era detto prima . 

Scalzare , metaforicamente , il che oggi 
si dice ancora cavare i calcetti^ signiiica 
quello che volgarmente si dice sottrarre^ e, 
cavare di bocca , cioè entrare artatamente 



(i) Dante Inf. 9. 
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in alcuno ragionamento , e dare d' intorno 
alle buche per fare che colui esca » cioè 
dica , non se ne accorgendo , quello che tu 
cerchi di sapere . E quando alcuno per 
iscalzare chicchessia , e farlo dire , mostra ^ 
per corlo al boccone , di sapere alcuna co- 
sa , si dice i far le caselle per apparsi . 

Origliare e , quando due , o più ritira- 
tisi in alcun luogo favellano (jLi segreto ^ 
stare di nascoso all' uscio , e porgere l'orec- 
chie per sentire quello dicono . Il verbo 
generale è spiare , verbo non meno infame ^ 
che origliare : sebbene si piglia alcuna volta 
in buona parte , dóve far la spia si piglia 
sempre in cattiva l[i) , il che si dice voi-» 
garmente esser referendario . 

D' uno eh' è benestante , cioè agiato delle 
cose del mondo , e che ha le sue faccende 
di maniera incamminate se gli può giusta- 
mente dire quel proverbio : asin bianco 
gli va al mutino \ e nondimeno o per pi- 
gliarsi piacere d' altrui , o per sua natura , 
pigola sempre , e si duole dello stato suo » 
o fa alcuna còsa da poveri , si suol dire ^ 
come delle gatte : egli uccella per grassez- 
za ; e si rammarica di gamba sana ; egli 



(i) Perciò dalla Crusca , e dall' Infarinato Secondo 
ne fu ripreso il Tasso, perchè nella Gerus. Liber. 19. 82. 
avea detto : E se qui per ispia forse soggiorni • Vedi ,il 
Tomo 6. dell' Opere del Tasso a e. m. e 11 6. £ vedi 
anco ciò che ne dice Carlo Fioretti nel Tomo stesso m 
e. 199. 
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ruzzn 9 o veramente , scherza in briglia ; ben- 
ché questo si può dire ancora di coloro che 
mangiano il cacio nella trappola , cioè fanno 
cosa della quale debbono , senza potere 
scampare , essere incontanente puniti ; come 
coloro che fanno quistione, e s* azzuffano 
essendo in prigione : e quando alcuno , per 
lo contrario , faccéndo il musone , e stando 
cheto, attende a* fatti suoi senza scoprirsi. a 

Sersona per venire a un suo atteato , si 
ice : e fa fuoco neìl orcio , o , eìfa, 
a^ chetichegli ; e tali persone ohe non si 
vogliono lasciare intendere , - si chiamano 
coperte , segrete , e talvolta , cupe , e dalla 
plebe soppiattoni , o , golponi ^ o , luma- 
coni , e massimamente se sono spilorci , e 
miseri, come di quelli che hanno il modo 
a vestir bene , e nondimeno vanno mal ce- 
stiti , si dice": chi ha 7 cavallo in istalla , 
può andare a pie • 

D'uno il quale non possa, o non voglia, 
favellare , se non adagio , e quasi a scosse, 
e , per dir la parola propria de' volgari , 
cacatamente , si dice , e ponza , quasi^ pe- 
nino un anno a rinvenire una parola; co- 
me , per lo contrario , di chi favella trop- 
po , e frastagliatamente in modo che non 
iscolpisce le parole , e non dice mezze le 
cose , si dice : e s' affolta , o , e* fa una 
affoUata , o , e' s' abborraccia . 

Quando uno dice il contrario di quello 
che dice un altro, e s'ingegna con parole, 
e con ragioni contrarie alle sue di convin- 
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cerio , si chiama ribattere * cioè latinamente- 
retimdere ; ma se colui , conosciuto \ error 
suo , muta oppenione , si chiama sgannare , 
onde sgannati si dicono quelli i quali per- 
suasi da vere ragioni, sono stati tratti , e 
cavati d' errore . 

Suhillare uno (i) , è tanto dire , e tanto 
per tutti i versi, o con tutti i modi pre- 
garlo che egli a viva forza , e quasi a suo 
marcio dispetto , prometta di fare tutto quel- 
lo che colui il quale lo suhilla , gli chiede ; 
il che si dice ancora serpentare , e , tem- 
pestare , quando colui non lo lascia vivere , 
ne tenere i piedi in terra ; il òhe i Latini 
dicevano propriamente sollicitare . 

Se alcuno ci dice, o ci chiede cosa la 
quale non volemo fare , sogliamo dire : 
e* canzona (2), o, e* dice canzone. 



(f) Il Vocabolario della Crusca : Sobillare , e Subii- 
Jare . Soddurre , sedurre , suhumare , esortare a mal fare • 
Ma non porta (*) esempio veruno . Credo che dica me- 
glio il Varchi, perchè subillare non vale indurre a mal'» 
fare , ma indurre a fare centra il proprio genio , quello 
che altri importunamente richiede; il che può essere 
cosa buona o mala. 

(2) Canzonare in lingua furbesca vale lodare 9 ma 
oggi si prende per Burlare . U Bemi nel capitolo a' Si« 
gnori Abati. 

Chi è colui che di voi non ragioni^ 
Che la virtà delle vostre maniere ^ 
Fer dirlo in lingua Jurba^ non canzoni i 

» Neil* ultima impressione tsOtQ è esempHfieatQ > e 
-corretto • a 
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è. Cotesto mi pare linguaggio furbesco. 

V. E* ne pizzica , anzi ne tiene più di 
sessanta per cento ; ma che noja dà , o qual 
mia colpa ? Voi mi dite che io vi dica tutto 
quello^ che si dice in Firenze ; ed io il fo . 

C, E vero ; e me ne fate piacere singu- 
lare; e, poiché non vi posso ristorare io, 
Dio vel rimeriti per me . Ma ora che io 
mi ricordo , che volete voi significare quan- 
do voi dite : questa sarebbe la canzone 
deir uccellino ? quale è questa canzone , o 
chi la compose , o quando ? 

V. L'autore è incerto, e anco il quando 
non si sa , ma non si può errare a credere 
che la componesse il popolo , quando la 
lingua . cominciò , o ehne accrescimento la 
Kngua nostra , cavandola o dalla natura , o 
da alcun' altra lingua ; perchè Ser Brunetto 
ne fa menzione nel Pataffio (i) , chiaman- 
dola favola , e non canzone , che in que- 
sto caso è il medesimo ; onde quando si 
vuole affermare una cosa per vera, si dice: 
questa non è né favola, né c€inzone. Il verso 
di Ser Brunetto dice : 

La favola sarà dell' uccellino ; 



(i) PataiT. cap. 2. La favola mi par dell' uccellino . 
Cosi hanno due testi a penna da me veduti ; uno de' qua- 
li è in Roma nella Librerìa Chigi cementato dall' Ab. 
Francesco Ridolfi , nell* Accademia della Crusca detto il 
Rifiorito j che fece Y ottima edizione degli Ammaestra- 

menti degli Antichi in Firenze iBSu in 12. Ser Brunetto 

morì r anno 1235. 
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ma comunelle si sia , ella è cotale • Quando 
alcuno in alcuna quistione dubita sempre , 
e sempre o da beffe , o da vero ripiglia le 
medesime cose , e della medesima cosa do- 
manda , tantoché mai non seae può venire 
ne a capo , uè a conchiusiooe , questo si 
dimanda in Firenze la canzone^ o volete j. 
la javola dell' uccellino . 

Q. Datemene un poco d' esempio • 
V. Ponghiamo caso , eh' io vi dicessi : La 
rosa è '1 più bel fiore che sia ; e voi mi 
dimandaste : Perch' è la rosa il più bel 
fiore che sia ? e io vi rispondessi : Per- 
ch' eli' ha il più bel colore di tutti gli altri; 
e voi di nuovo mi dimandaste^ : Perch' ha 
ella il più bel colore di tutti gli altri? e io 
vi rispondessi : Perchè egli è il più vivo ^ 
e il più acceso ; e voi da capo mi ridojnan*- 
daste : Perch' è egli il più vivo , e '1 più 
acceso ? e così , se voi seguitaste di domani 
darmi , e io di rispondervi , a cotal guisa 
si procederebbe in infinito , senza mai con- 
chiudere cosa nessuna ; il che è contra la 
regola de' filosofi , anzi della natura stessa ; 
la quale aborre l'infinito, il quale non si 
può intendere, e quello che non si può 
intendere , si cerca in vano , e la natura 
non fa , e non vuole che altri faccia cosa 
nessuna indamo • Chiamasi ancora la can* 
zone delt uccellino , quando un dice : Vuoi 
tu venire a desinare meco? e colui rispon- 
de ; E' non si dice , Vuoi tu venire a desi-, 
nare meco; e cosi si va s^uitando sempre. 
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tallio che non si possa conchiudere cosa 

uc^sitna , nò venire a capo di nulla . 

C. Per mia f e , che la canzone , o la fa- 
vola deir uccellino potrebbe essere per mio 
avviso non so se meno lunga, ma bene più 
vaga ; ma seguitate i vostri verbi ; se già 
iion ne sete venuto al fine, conie io credo. 
V. Adagio ; io penso che e' vi paja mille 
anni oh* io gli abbia forniti ; e io dubito 
olio , se vorrete che io seguiti , ella non 
sia la oanzone della quale avemo &veUato. 
C. Volesse^ Dio , quanto alla lunghezza; 
che io non udii mai cosa alcuna più volen- 
tit^ri : pori), se mi volete bene, seguitate. 
V. BafrfTuagHare , non le partite , come 
fanno i mercatanti in su i loro libri , ma 
alcuno d' alcuna cosa , è o riferirgli a boc- 
ca, o scrivergli per lettere tutto quello che 
si sia o fatto , o detto in alcuna faccenda 
che si maneggi ; il che si dice ancora in- 
JorfììOìv , instruire , far sentire j as^i^isare 
C ì/iirr mviso . 

Di chi dice male d'uno, il quale abbia 
dello male di lui , il che si chiama rodersi 
I /wor/i, e gli rende, secondo il favellare 
d* oggi 9 il coiitracambio, ovvero la pariglia, 
la qual voce è presa dagli Spagnuoli , s°usa 
dire ^ egli s" è riscosso ; tratto per avven- 
tarti da' giuocatori , i quali quando hanno 
perduto una somma di danari , e poi la 
rivincono , si chiamano risquotersi; il che 
avviene «P^sse volte ; onde nacque il pro- 
y^^ : Chi vince da prima , perde da sez- 
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to . Dicesì ancora riscattare , come de* pri- 
gioni , quando pagano la taglia ^ e , ritor* 
Tiare in sul suo j ma più gentilmente, e^i 
ha risposto alle rime , o , per le rime , e jmù 
Boccaccevolmente (i) , rendere ( come di- 
ceste voi di sopra ) pane per cof accia , o , 
frasche per fo^ie . 

D*uno il quale avea deliberato, o, come 
dicono i villani , posto in sodo , di voler 
fare alcuna impresa , e poi , per le parole, 
e alle persuasioni altrui , se ne toe ciù , 
cioè se ne rimane , e lascia di £arla ; che i 
Latini chiamavano desistere ah incepto*, si 
ditre : egli è stato SDolto dal tale , o , il 
tale V ha distolto , e generalmente , ri^ 
mosso . 

Coloro che la guardano troppo nel sotti- 
le, e sempre, e in ogni luogo, e con ognu- 
no , e d* ogni cosa tenzonano , e contendo- 
no , ne si può loro dir cosa che essi non 
la vogliano ribattere , e ributtarla , si chia- 
mano Jisicosij e il verbo k fisicare% uomini 
per lo più incancherati , e da dovere essere 
fuggiti. 

Apfpuntare alcuno , vuol dire riprender- 
lo , e massimamente nel favellare ; onde 
certi sàccefatuzzi che vogliono riprendere 
• o^uno , si chiamano ser AppurUini. 

Tacciare alcuno , e , difettarlo , è , nollo 



(i) Boee. Mot. 78. 
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accettare per tiomo da bene , ma dargli 

nome d^ alcuaa pecca , o mancamento • 

BistìccUììia con alcuno , e ^ star seco sud 
histiccio j è volere stare a tu per tu ^ vederla 
fil filo« o pur quanto la canna; e se egli 
dice, dire; se brava, bravare; ne lasciarsi 
vincere , o soperchiare di parole ; e questi 
tali , per mostrarsi pari agli avversar] , e da 
quanto loro , sogliono dire alla fine ; per 
tacere altri motti o sporchi , o disonesti , che 
a questo proposito dicono tutto 1 giorno i 
pleoeì : tanto è da casa tua a casa mia , 
quanto da casa mia a casa tua; e nel me* 
desimo significato, e a questo stesso propo- 
sito , sogliono dire : rincarinmi il fitto . 

Riscaldare uno , non è altro che confor- 
tarlo , e pregarlo caldamente che voglia o 
dire, o fare alcuna cosa in servigio , e be- 
nefizio o nostro , o d* altrui • 

Gonfiare alcuno , è volergli vendere ve- 
sciche , cioè dire alcuna cosa per certa . che 
certa non sia , acciocché egli credeudolasi , 
te ne abbia ad avere alcuno obbligò • Di- 
cesi ancora: tu mi duoì far cornamusa, e, 
dar panzane , cioè promettendo Roma , e 
Toma, e stando sempre in su i generali, 
Ben faremo , e ben diremo , non venir mai 
a conclusione nessuna . Dicesi ancora ficcar 
carote ^ e spezialmente quando alcuno fac- 
cende da se stesso qualcne finzione, o tro- 
vato , che i Latini dicevano c^onmùnisci^ Io 
racconta poi non per suo , per farlo più 
agevolmente credere , ma per d' altrui ; e 



ancoracliè sia falso , Y afferma per vero , 
o per volere la baja , o per essere di co- 
loro che dicono le bugie, e credonsele; e 
questi due verbi dar panzane , ovvero , bag- 
giane , e, ficcar caro te^^' sono non pur Fio- 
rentini , e Toscani , ma Italiani , ritrovati 
da non molti anni in qua • 

altercare , onde nacque altercazìone , è 
verbo de* Latini, i quali dicono ancora tì'/- 
tercarì in voce deponente , in vece del qua- 
le i Toscani (i) hanno ùenzionare ^ ovvero ^ 
tenzonare , cioè rissare , contendere , e com- 
battere , cioè quistionare di parole , onde 
viene tenzione , ovvero , tenzone , c>oè la 
rissa , il contendimento , ovvero la contesa ^ 
il combattimento , ovvero il contrasto di 
parole, e bene spesso di fatti. Dicesi an- 
cora , ma più volgarmente , fare una hato^ 
sta^ darsene infino a denti y e^ fiire cCmor^ 
si , e , a calci , e , fare a capelli . 

Quando alcuno vuol mostrare a chicches- 
sia di conoscere che quelle cose le quali 
egli s' ingegna di fargli credere , sono cian-* 
eie , bugie , e bagattelle , usa dirgli : tu 
ni infinocchi ^ o, non pensar d infinocchiar^ 
mi , e talora si dice : tu mi vuoi empier di 
vento , o , infrascare . 

Se alcuno chiama un altro, e ir chiamato 
o non ode , o non vuole udire ; il che è la 



(i) I buoni autori usano anche TtnMnarty e ogg^ 
nel comune uso ti dice Tindomart . 
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p^lgior sorte di sordi die sia; si dice al 
chiamante : tu puoi zufolare , o , comare , 
o , comamusare ; tu puoi scuotere / che è 
in su buon ramo . E quando alcmio o ka 
udito in ▼erità , o finge d* aver udito , il 
rovescio appunto di quello die aTemo det- 
to , il che i Latini chiamavano €^bisudirt; 
noi diciamo : egli Ita franieso . 

Quando ci pare che alcuno abbia troppo 
largheggiato ai parole, e detto assai pia di 
quello che è , solemo dire : bisogna sbatter^ 
ne ^ o tararne , cioè fame la tara , come 
si fa de* conti degli speziali , o » far la Fal- 
cidia 9 cioè 'levarne la quarta parte , trat- 
to (i) dalla legce di Falcidio tribuno deDa 
plebe , che orainò che de' lasci , quando 
non V* era pago , si levasse la quarta parte; 
e talvolta si aice fare la TrebeUianicu , dal 
àSenaloconsulto Trebelliano (2) il verbo ge- 
nerale è difalcare . 

Quelli che sanno trattenere con parole 
coloro di cui essi sono debitori , e gli man- 
dano per la lunga d' oggi in dimane , pro- 
mettendo di volergli pagare , e soddis£au-€ 
di giorno in giorno , perchè non si richia* 
mino di loro , e vadansene alla ragione 9 si 
dicono : saper tranquillare i lor creditori ; 
e, levarsi dinanzi^ ovvero, torsi da dosso , 



(0 V. Instir. 1. a. tit. 23. §. Sed quia , e §. Ergo si 
^ quidem , e §§. seq, 

(2) Il Sènatoconsulto Trebelliano concedeva la quarta 
parte dell' eredità 6decoinnii6sa all' erede • 
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e , dagli orecchi i cavalocchi ; che cosi si 
chiamano coloro i quali prezzolati risquo- 
tono per altri . 

Quelli i quali avendo udito alcuna cosa, 
vi pensano dipoi sopra , e la riandano colla 
mente , si dicono Toscanamente , ma con 
verbo Latino , ruminare , e Fiorentinamen- 
te , rugumare , e talvolta (i) rumare , trat- 
to da^ buoi, e dagli altri animali, i quali, 
avendo V ugna fesse , ruminano : il qual 
verbo si piglia molte volte in cattivo senso, 
cioè si dice di coloro i quali avendo mali 
umori in corpo, ed essendo adirati, pen- 
sano di volere , quando che sia , vendicar- 
si , e intanto rodono déntro se stessi ; il che 
si dice eziandio rodere i chiavistelli . 

A coloro che sono bari , barattieri , t;ruf- 
fatori , trappolatori , e traforelli , che co- 
munemente si chiamano giuntatori , i quali 
per fare star forte il terzo, e il quarto 
colle barerie , baratterie , trufferie , irap - 
polerie , traforerie , e giunterie loro , vo- 
gliono o vendere gatta ili sacco , o cacciare 
un porro altrui, si suol due, per mostrare 
che le trappole, e gherminelle , anzi tristi- 
zie , é mariolerie loro sono conosciute , e 
che non avemo paura di lor tranelli : / mu- 
Cini hanno aperto gli occhi , i cordovani 
sono rimasi in Levante : non è pia 7 tempo 



(0 Di questa voce Rimare non fa menzione il Vo- 
cabolario, né io mi son mai avvenuto in essa • 
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di Bartolammeo da Bergamo : noi sappia- 
mo a quanti dì è San Biagio : noi cono- 
sciamo il melo dal pesco ; i tordi da g& 
stornelli ; gli stomi dalle starne ; i hujoli 
dall' ocìie ; gli aùni da buoi ; / acquerei 
dal mosto ' cotto ; il vino doli aceto ; il cece 
dal fagiuolo ; la treggea dalla gragnuola; 
e altri colali, che ò per non potersi one* 
stamente nominare, o per essere irreligiosi, 
non intendiamo di voler raccontare; e iu 
quello scambio diremo che quando alcuno, 
per esser pratico del mondo , non è uomo 
da essere aggirato , né fatto fare , si dice : 
egli se le sa ; egli non ha bisogno di man- 
dualdo , o , procuratore ; egU ha pisciato 
in pia d una neve ; eg^ ha cotto il culo 
n^ceci tossì; egli ha scopato pia d'un ce- 
ro (i) y egli è putta scodata ; e se si vuol 
mostrare , lui essere uomo per aggirare , e 
fare slare gli altri, si dice: egli è fantino ; 
egli è un bambino da Ravenna y egli è più 
tristo che i tre assi; più cattivo che banr 
chellino ; pia viziato , e più trincato , che 
non è un famiglio d' otto ; e generalmente 
d' uno che conosca il pel nell' uovo , e non 
gli chiocci il ferro, e sappia dove il diavol 
tien la coda , si dice : egli ha il diavolo 
nell* ampolla • 



(i) Nel Lib. Son. io. Ciascim. di voi scopato ha pia 
d* un cero , e nel Morg. e. 18. st. i34. Io ho scopato già 
forse un pollaio^ e vale ; Io ho rubato assai . Il Vocabo- 
lario alla V. FolUjo Io interpetra diversamente • 



G. Io posso imbottarmi a posta mia , per- 
chè io son chiaro che aya lingua Fioren- 
tina non vo* dire avanzino > ma non man- 
chino , anzi piuttosto avanzino » . che man- 
chino, vocaboli . 

V. Voi non avete udito nulla ; questi che 
io ho raccontati, s'appartengono solamente , 
e si riferiscono alFalto del favellare, eccet- 
to però che quelli che o iu conseguenza , 
o per inavvertenza mi son vejiuti. alla boc- 
ca ; e sono ancora, si può dire , alFA; pen- 
sa quel che voi diresti , chi vi raccontasse 
gli altri delFaltre materie , che sono infini- 
ti, e se sapeste quanti se ne sono peirduti. 

C. Come perduti ? 

V. Perduti sì ; non sapete voi che i vo- 
caboli delle lingue vanno , e vengono j co- 
me l'altre cose tutte quante ? 

C. Dite voi cotesto per immaginazione , o 
pure lo sapete del chiaro ? 

V. Lo so di chiaro , e di certo , perchè 
oltra quelli che si truovano ne libri anti^ 
chi , i quali oggi o non s intendono, o non 
sono in uso , Ser Brunetto Latini , maestro 
di Dante , lasciò scritta un'opei'etta in terza 
rima , la quale egli intitolò Pataffio , divi- 
sa in dieci capitoli , che comincia: 

Squasimo Deo introcque ^ e a fusorie , 
Ne liai y ne hai , pilorci con mattana , 
Al can la tigna y egli è mazzamarrone ; 

nella quale sono le migliaja de' vocaboli , 



motti , proverbj , e riboboli , cbe a qud 
tempo usavano in Firenze , e oggi (i) de' 
cento non ^e ne intende pur uno . 

C Oh gran danno , oh che peccato ! ma 
se egli (come fate ora voi) dichiarati di 
avesse , non sarebbe avvenuto questo . Ma 
lasciando le doglienze vane da parte » pò* 
sciachè io credeva che voi foste al ronne, 
non che alla zeta , e voi dite òhe non sete 
appena all' a , seguitate il restante , se vi 
piace . 

V. Mettere su uno , o , metterlo al pun- 
to , il che si dice ancora metterlo al curro, 
è inst^are klcuno , e stimularlo a dovere 
dire , o fare alcuna ingiuria , o villania , 
dicendogli il modo come e' possa , e debba 
o farla ; o dirla ; il che si chiama general- 
mente , commetter male tra Puno uomo , 
e l'altro , o parenti , o amici che siano , il 
qual vizio , degno piuttosto di gastigo che 
di biasimo, sprimevano i Latini con voce 
sola , la quale era committere ; e , come si 
dice , mettere in grazia alcuno , cioè fargli 
acquistare la benevolenza , e il favore d al- 
cun gran- maestro , con lodarlo , e dirne 
bene : così si dice , metter in disgrazia , e, 
far cadere di collo alcuno , mediante il bia- 



(i) Anche Franco Sacchetti fece una Frottola assai 
lunga di vocaboli antichi , che per la maggior parte ora 
non s' intendono ; ed è traile sue. Opere diverse y testo a 
penna in casa i Signori Giraldi . 
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umaii^Io, e dime male; onde d^un commet- 
timale , il quale sotto spezie d'amicizia va- 
da ora riferendo a questi, e ora a quelli, 
si dice , egli è un teca meco . 

C. A questo modo non hanno i Toscani 
rerbo proprio che significhi con una voce 
sola quello, che ì Latini dicevano commU" 
ter et 

Y. Lo possono avere, ma io non me ne 
ricordo, anzi Thanao, e me ne avete fatto 
ricordare ora voi, ed è , scommettere^ per- 
chè Dante disse (i) : 

A quei che scommettendo acquistan carco ^ 

Tor su , o tirar su alcuno , il che si di- 
ce ancora levare a cavallo , è dire cose ri- 
dicple , e impossibili , e volere dargliele a 
credere per trarne piacere , e talvolta utile ; 
come fecero Bruno , e Buffalmacco (2) a 
maestro Simone da Vallecchio , che stava 
nella via del Cocomero , e più volte al po- 
vero Calandrino (3), onde nacque, che quan- 
do alcuno dubita, che chicchessia non voglia 
giostrarlo, e fargli credere una cosa per un* 
altra , dice : tu mi vuoi far Calandrino , e 



(t) Dant. Inf. 27. 

(2) Bocc. Nov. 79. il quale però lo appella Maestra 
Simone da Villa; ben poi fa dire allo stesso Maestro j^ 
che égli era nato per madre di quelli da Vallecchio « 

(3) Bocc. Nov. 73. 76. 38. e 85, 

Ben. V^r. Voi. VU 1« 
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talvoka il Grasso legm^uolo (i) , al <|iia- 
le fu (atto credere, che egli non era lui , 
ma diventato un altro . 

Tirar di pratica si dice di coloro ,. i quali 
ancoraché non sappiano una qualche cosa , 
ne favellano nondimeno cosi risolutamente» 
come se ne fossino maesti*i , o l*avessero fiit- 
ta co^ piedi, e dimandati di qualche altra, 
rispondono , senza punto pensarvi, o si, o 
no , come vien lor bene , peggio di coloro, 
ì quali se venisse lor fatto d^apporsi , o di 
dare in opvelle , tirano in arcata colla Un- 

Quando alcuno aveva m animo , e poco 
menò che aperte le labbra per dover dire 
alcuna cosa , e un altro la dice prima di 
lui , cotale atto si chiama furar le mosse , 
o veramente rompere tuovo in bocca y 
cioè torre di bocca, il che i Latini diceva- 
no antevcrtere , e alcuni usano, non tu 
m^ hai furato le mosse , e tu me Vivai toV 
to di bocca , ma tu me V hai "vinta del 
tratto^ e alcuni, tu m hai rotto la parola 
in bocca ^ e alcuni tagliata^ il che pare 
piuttosto convenire a coloro, che mozzano 
altrui , e interrompono il favellare. 

Annestare in sul secco , o ilire di secco 
in secco , si dice d'uno il quale , mancan- 
dogli materia , entra in ragionamenti diversi 



(i) Vedi la I^ovella leiz^ delle aggiunte alle lóo» 
del NoveUino • 
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da' primi , e fuori di proposilo , come dire : 

quante ore sono ? che si fa in Dilla ? cite 

si dice del Re di Francia ? verrà questi an* 

no V armata del Turco ? e altre cosi fatte 

novelle • 

Tirare gli orecchi a uno significa ripren- 
derlo 9 o ammonirlo , carato da* Latini , ciie 
dicevano veliere aurem: dicesi ancora m- 
caldàre gli orecchi : dicesi ancora zufola- 
re f o soffiare negli orecchi ad uno , cioè 
parlargli di segreto, e quasi imbecherarlo. 

Mettere troppa mazza , si dice d'uno il 
quale in favellando entri troppo addentro ^ 
e dica cose, che non ne vendano gli spezia* 
li, e insomma che dispiacciano, onde cor- 
ra rischio di doverne essere o ripreso , o 
gastigato : dicesi ancora mettere troppa car^ 
ne a fuoco . 

Spacciare pel generale , si dice di colora 
che dimandali , o richiesti d' una qualche 
cosa , rispondono finalmente senza troppo 
volersi ristrlgnere, e venire, come si dice ^ 
a' ferri . 

Quando uno si sta ne* suoi panni , senza 
dar noja a persona, e un altro cominc^ 

Ser qualche cagióne a morderlo , e offen- 
erlo di parole, se colui è uomo da nou 
si lasciare malmenare , e bistrattare , ma per 
rendergli , come si dice , i coltellini , s*usa, 
dire : egli stuzzica il formica/o , le pecchie ^ 
o sì veramente , il vespajo , che i Latini 
. dicevano irritare crabrones . Dicesi ancora ; 
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egli desta, o sveglia il can che dorme (i); 
e^va cercando nutria per Ravenna; egli ha 
dato in un ventì^no , ovvero nel bargello, 
e talvolta egli iiwita una nuda Spagnuola 
a i calcia e più propriamente, e' gratta il 
corpo alla cicala. 

Sfidare è il contrario òìaffidare^ e signi- 
fica due cose ; prima quello , che i Latini 
dicevano desperare salutem^ con due paro* 
le, onde d'uno infermo, il quale, come di- 
ce il volgo, sia via là, via là 9 o a^con& 
temini ,0 al pollo pesto , o alFolio san- 
to, o abbia male, che 1 prete ne goda, s^usa 
dire: i medici t hanno sfidato; e poi quel- 
lo, che io non so come i Latini (2) se 1 di- 
cessero ^ se non indicere hellum , onde tras- 
se il B^mbo : 

Quella che guerra a miei pensieri indice» 

cioè sfidare a battaglia , e come si dice 
ancora dagli Italiani , ingaggiar battaglia , 



(i) Cercar maria ptsr KoLvenna , vale propriamente 
cercare una cosa dove ella non è , procurare X acqaistq 
d' una cosa con mf!zzi non adattati ; poiché significa cer- 
care il mare per Ravennj^ , donde si è omai ritirato . U 
Menagio ne* Modi di dire Italiani ai num. C. Si dice 
quando desidera^ o cerca cosa^ phe gli può nuocere , Ma né 
pure il Menagio intese in tutto, e per tutto il senso di 
questo proverbio . 

(2) I Latini dissero Lacessere in un significato molti; 
liccpsto al Toscano ^dare . 



6 ingaggiarsi y ó darsi il guanto della 
battaglia . 

Rincorare ^ che Dante disse incorare (j)^ 
e gli antichi dicevano incoraggiare , e fai^e, 
o dare animo , cioè inanimare, o inanimi- 
re uno^ che sia sbigottito , quasi rendendogli 
il cuore ; dicesi ancora : io mi rincuoro ^ 
cioè i' ripiglio cuore , e animo di |ar la tal 
cosa 9 o la tale . 

C Non si potrebbono queste cose, che voi 
avete detto, e dite , ridurre don qualche 
regola sotto alcun capo , affinchè non fos- 
sero il pesce pastinaca, e più agevolmente 
si potessero così - mandare , come ritenere 
nella memoria? 

V. Io credo di sì , da chi non avesse al- 
tra faccenda ^ e volesse pigliare questa bri- 
ga non so se disutile, ma certo non neces- 
saria. 

C. Vogliam noi provare un poco , beri- 
^hè io credo, ptp noi ce ne siamo' avveduti 
tardi ? 

V. Proviamo (che egli è meglio ravve* 
dersi qualche volta, che non miai , e ancora 
non è tanto tardi , quanto v<)i per avven- 
tura vi fate a credere) se alcuno sapere , 
e potesse raccontare di questa materia qud- 



(i) Dante Purgat. 3o. 

Quasi Ammiraglio che'n poppa ^ ed in prora 
Vieti a veder la gente che ministra 
Fer gli ùUi Ugni , ed à ben far la incutere * 
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lo che sapere y e raccontare se ne può, 

C. Che ? comincìereste dall' a , & , o , e 
^nitereste per Fordiue deU'alfabeto ? 

V. Piuttosto piglierei alcuni verbi gene- 
rali , e sotto quelli , come i soldati sotto le 
loro squadre , ovvero bandiere , gU riduce- 
rei , e ragunerei . 

C. Deh provatevi un poco , se Dio vi con- 
ceda tutto quello, che desiderate. 

V, Chi potrebbe, non che io , che vi so- 
no tanto obbligato, negarvi cosa nessuna? 
Pigliamo 9 esempigrazia , il verbo JPare , e 
diciamo , senza raccontare alcuno di quelli 
che fino a qui detti si sono, in questa ma- 
niera . 

■ Far parole è quello che i Latini diceva* 
»o , facere verba , cioè favellare . 

Far le parole^ che si dice ancora con 
verbo Latino concionare , onde conciane , 
è favellare distesamente sopra alcuna mate- 
ria , come si fa nelle compagnie , e massi- 
maménte di notte , il che si chiama propria- 
mente /are un sermone; e nelle nozze quan- 
do si va a impalmare una fanciulla , e dar- 
le Tanello, che i notai fanno le parole. 

JFar le belle parole a uno , è dirgli alla 
spianacciata , e a lettere di scatola , ovvero 
di speziali , come tu T intendi , e aprirgli 
senza andirivieni , o giri di parole , Tanimo 
tuo di quello, che tu vuoi lare, o non fa- 
re , o che egli faccia , o non faccia . 

Fare le paroline , è dar soje , e caccabal- 
dole o per ingannare, o per entrare in 
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srazia di chicchessia : cQcesi eziandio fare 
U parolozze . 

Fare una predica^ ovvero uno sciloma^ 
o ciloma ad alcuno » è parlargli lungamen-* 
te o per avvertirlo d'alcuno errore, o per- 
suaderlo a dover dire , o non dire , fieire , 
o non fare alcuna cosa. 

Far mottp , è tolto da' Provenzali ^ che 
dicono far buon moui , cioè dire belle co- 
te, e scrivere leggiadran^nte , ma a noi 
questo nome rnotto significa tutto quello che 
i Latini comprendono sotto questi due no- 
mi 9 joci^ e dicterU , e i Greci sotto questi 
altri due , scomnuui , e apotegrruui . Fare , 
o toccare un motto ^alcuna cosa , è fa- 
ydlame brevemente , e talvolta fare men- 
zione . Far 'motto ad alcuno significa ò an* 
(dare a casa sua a trovarlo per dimandargli 
•e vuole nulla, o riscontrandolo per la vii^ 
salutarlo , o dirgli alcuna cosa succintamen- 
te. Fare un moUozzo significa fare una 
rimbaldera , cioè testoccia , e allegrezza di 
parole . Non far motto significa il contra- 
rio (() 9 e talora si piglia per tacere, e non 
rispondere , onde il Petrarca (2) : 

Talor risponde , e talor non fa motto • 



(i) Cioè il contrario di Far moUo 9 e di Ftrg im 

7Z90. 

{%) Peir. SoD, 230. 
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ralmente , ii goffo ^ e (i) fra Fazio ; e tali 
si chiamano corrìhi , e cordovani , e spes- 
so , pippioni , o cuccioli . 

Fare orecchi di mercante, significa la- 
sciar dire uno , e far le viste dì non inteih 
dere . 

Far capitale delle parole ^alcuno , è 
credergli ciò che promette » e a^ere animo 
ne* suoi bisogni di servirsene « 

Quando si mostra di Toler dare qualche 
cosa a qualcuno , e fargli qualche rilevato 
l>enefizio , e poi non se gli fa , si dice O' 
bergli fatta la cilecca , la quale si chiama 
ancora natta , e talvolta , vescica , o giar- 
da . 

Fare fascio d^ogni erba^ tratto da quelli 
che segano i prati , o fanno Terba per le 
hestie , si dice di coloro i quali non aven- 
do elezione , o sceha di parole nel parlare, 
o nello scrivere , badano a por su , e at- 
tendono a impiastrar carte ; e di questi , 
perchè tutte le maniere di tutti i parlari 
attagliano loro , si suol dire che fanno co- 
me la piena , la quale si caccia innanzi 
ogni cosa , senza discrezione , o dislinzione 
alcuna (2) . 



(i) Quando altri irttole alcuna cosa del nostro per 
bella maniera , e ia acconcio de* fatti suoi , si dice : Che 
son F^a Fazio? Malmant. canto 2. st. 6* Se t'ha bisogno^ 
che posto far io ? Che son fra Fazio , che rifarcia i danni? 

(2) In oggi Far d' ogni erba fascio significa comu- 
nemente Operare senza far distinzione dal lecito all' il' 
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Far delle sue 'paróle fango ^k venir me- 
no delle sue parole , e non attenere le sue 
promesse. 

Fare il diavolo^ e peggio (i), è quando 
altri avendo fatto capo srosso , cioè adira- 
tosi , e sdegnatosi con alcuno , noti vuole 
pace , ne tregua , e cerca o di scaricar se , 
o di caricare il compagno con tutte le ma- 
niere, che egli sa, e può ; e molte volte si 
dice per beffare alcuno, mostrando di non; 
temerne • 

Fare lima Urna a uno , è un modo d*uo^ 
celiare in questa maniera : chi vtiole dileg- 

Sìare uno, fregando l'indice della mano 
estra in suir indice della sinistra verso il 
viso di colui I gli dice lima Uma^ ^ggiu- 
^endovi talvolta, mocceca^ o, moccicone^ 
40 altra parola simile , come baggea , tem-- 
pione , tempie grasse , tempie sucide , ben- 
ché la plebe dice sudice . 

Fare le scalea di Santo Ambrogio , si- 
gnifica dir mal (Vuno in questo modo, e 
per questa cagione : ragunavansi , non so- 
no mille anni passati , ia sera di state per 
pigliare il fresco una compagnia di giovani» 
^on armarmi in Su le scalee di Santa Ma- 
ria del Fiore, ma in su quelle dì Santo 



lecito; • cosi spiega il Vocabolario questa frase alla V* 
Bare trha^ 

(i) Vale anoo! Imperversare, Usare ogni sforzo^ 
•1^ violenza . 
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Ambrogio , non lungi dalla porta alla CrO' 
ce , e quivi passando il tempo , e il caldo v 
facevano lor cicalecci , ma quando alcuno 
di loro si partiva , cominciavano a leggere 
in sul suo libro , e rinvenire se mai avea 
detto , o fatto cosa alcuna biasimev<rie ^ e 
che non ne vendesse ogni bottega ^ e in< 
somma a fare una ricerca sopra la sua tir 
ta ; onde ciascuno , perchè non avessono a 
caratarlo , voleva esser Fultimo a partirsi : 
e di qui nacque che quando uno si parte 
da qualche compagnia , e non vorrebbe re- 
star loro in bocca, e fra* denti , usa dire; 
non fate le scalee di Santo Ambrogio . 
Far tener tolio a uno ^ o farlo filare ^ 

stare al filatojo , significa pet bella pau- 
ra farlo star cheto : dicesi alcuna volta /izr^ 
stare a stecchetto ; benché questo significa 
piuttosto fare stare a segno , e quello che 

1 Latini dicevano cagare in ordinem. 

C. Non avete voi altri verbi, che questi 
da usare, quando volete che uno stia cheto? 

V. Abbiamne , ma io vi raccontava sola- 
mente quelli, che vanno sotto la lettera /, 
e che io penso che vi siano manco noti; 
perchè noi abbiamo tacere^ come i Latini, 
e ancor diciamo , non far parole , e non 
far motto , non alitare , e non fiatare , 
non aprir la bocca , cìdudila , sta zitto , il 
quale zitto , credo che sia tolto da' Latini , 
i quali quando volevano che alcuno stesse 
cheto , usavano profferire verso quel tale 
queste due consonanti st, quasi, come di» 
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eiamo noi sdtto. È quello, che ì Lattili vo« 
levano significare, quando sopraggiugneva 
uno. del quale si parlava non bene , onde 
Teniva a interrompere il loro ragionamen- 
to , e fargli clielare , cioè lupus est in fon 
huJa , si dice dal volgo più brevemente , 
zoccoli; e non volendo , a maggior cautela, 
per non esser sentiti , favellare , facciamo 
come fece Dante nel veutesimoquinto canto 
(i) del Purgatorio , quando , di se medési- 
mo parlando, disse: 

Mi posi il dito su dal mento al naso . 

O come disse nel ventesimoprimo canto 
del Purgatorio : 

Volser Vergilio a fne queste parole 
^ Con \^iso clw tacendo dicea: taci. 

Solemo ancora , quando volem9 essere inte- 



(i) Vuoisi correggere, dell' Inferno y come avverte il 
Castelvetro nella Correzione d* alcune cose del Dialogo 
delle lingue di Benedetto Varchi. Basilea 1572. a cart. 100. 
dove anco nota che un tal atto di porsi il diio su dal 
mento al naso non ha origine da Firenze^ ma è preso da 
Arpocrate , che si figura con tal atto . Ma il Varchi non 
dice né Tuno, nh l' alito, ina afferma ( e lo stesso fìt il 
Buti, di cui queste son le parole) che questo è un atto 
che Vuomo fa quando vuolCy che altri stia cheto , e attento^ 
quasi ponendo stanga ^ e chiusura alla bocca. Laonde le 
parole del Castelve'tro non son punto a proposito ; coA 
anco è vana la crìlica ajla spiegazione de* versi di Panr 
te, c)ie seguono. 
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si <x>n cenni senza parlare, chiadere unW 
ehio , il che si chiama far d(Kichio , ovve^ 
ro , fare t occhiolino , che i Latini dicera- 
no nictare , cioè accennare cogli occhi , il 
che leggiadramente diciamo ancora noi con 
una voce sola , usandosi ancora oggi fre^ 
quentemente il verbo ammiccare in quella 
Stossa significazione che Tusò Dante « quan- 
di disse nel ventesimo primo canto del 
Purgatorio (i): 

Io pur sorrisi^ come Tuom ch'ammicca. 

Non già che abbiamo da potere sprimerè 
con una voce sola quello che i Latini di- 
cevano conni'vere , cioè fare le i^iste , o 
infingersi di non vedere , e proverbialmen- 
te far la gatta di Masino . Queste cose vi 
siano per un poco d'esempio. Pigliamo ora 
il verbo dare , il quale è generale anch' e- 
gli . Dicesi dunque : 

Dar parole , cioè trattenere , e non ve- 
nire a' fatti , cavato da' Latini , che diceva- 
no dare inerba ^ e lo pigliavano per ingan- 
nare: dicesi ancora dar paroline^ o buo^ 
ne parole , come fanno coloro, che si chia- 
mano rosajorU da damxisco , onde nacque 



(i) n Castelvetro neUa Correzione a e. loe. vaole, 
che Ammiccare ngnifichi far cenno , e non già far d'oC" 
ckiof ma quando ti fa d'ogcliio altrui, gli si €à tacita* 
«Mille segno. 
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quel proverbio plebeo : dà buone parole ^ e 

Dare una voce , siguiGca chiamare : Dar 
mala voce ^ biasimare: Dare in sulla voce^ 
sgridare uuo , acciocché egli taccia : Avere 
mcuno mula vóce , è quello, che i Latini 
dicevano male audiù , cioè essere in cattivo 
concetto , e predicamenlo . 

Dar pasto ^ è il medesimo, che dar pan^ 
zane , e paroline , per trattenete chicches- 
sia • 

Darcgrtacce (i), metafora presa da^giu* 
catori, è passarsi leggiermente d'alcuna co- 
sa , e non rispondere a chi (i domanda , o 
rispondere meno che non si conviene a chi 
t'Ha o punto , o dimandato d'alcuna cosa % 
il che si dice ancor dar passata , o dare 
una stagnata , e talvolta , lasciare andare 
due pani per coppia , o dodeci danari al 
soldo; come fanno coloro che non voglio- 
no ripescare tutte le secchie, che caggiono 
ne' pozzi . 

Dar le carte alla scoperta, significa dire 
il suo parere, e quanto gli occorre libera- 
mente senza aver rispetto , o riguardo ad 
alcuno , ancoraché fosse alla presenza . 



<i) Dar cartacce vale rispondere brascamente , e 
roezamente : ^^v^, lasciare andare due pani per coppia , e 
dodici danari al soldo , significano quasi il contrario , 
cioè non s'inquietare per cosa ckm 4tlU, o ^plta sia 
men che l)ene « 
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Dare unti sbrigliata ^ ovrero sbrigUaiU' 
ra, è dare alcuna buona riprensione ad al- 
cuno per raffrenarlo 9 il che si dice ancora 
fare un. rovescio , e cantare a uno la zolr 
fa,oil vespro , o il mattutino ^ o /»• 
sdacquarglL il bucato , o dargli un grata^ 
capo . 

Dare in brocco ^ cioè nel segno , ovvero 
berzaglio ragionando, è apporsi , e trovare 
le congenture , o toccare il tasto , o pi<* 
gliare il nerbo della cosa • 

Dar di becco in ogni cosa^ è voler fare 
il saccente, e il satrapo, e ragionando dV 
gni cosa , farne il Quintiliano , o TAri- 
starco . 

Dar del buono per la pace (i), è favel- 
lare .umilmente, e dir cose; mediante le 
quali si possa comprendere che alcuno ca- 
li , e voglia venire agli accordi ; quasi co* 
me usano i fanciulli quando scherzando, 
fanno la via dell'Agnolo , cioè danno un 
poco dì campo , acciò si possa scampare. 

Dare in quel ^alcuno ^ ovvero doi^e gli 
duole y significa quello che Dante disse (2) : 



(f) Dar del buono per la pace; cioè cedere alcuna 
éosa buona , e adle per fare la pace , e per viver (plin- 
to ; e si dice , quando alcuno montato in collera , e 
sbraitando , noi gli meniamo buone, e gli accordiamo 
molte cose, che sarebbero da rigettare, per noii lo min 
tare maggiormente , e per placarlo . 

(2) Dant. Purg. ai. 
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Si mi die dimandando per la cruna 
Del mio desio ^ ec. 

cioè dimandare appunto di quelle cose , e 
mettere materia in campo, che -egli deside- 
rava , e aveva caro di sapere , onde s*usa 
dire ; costi mi cadde t ago . 

Dar bere una cosa ad alcuno ] è farglie* 
le credere ; onde si dice bersela ^ e , il ta^ 
le se tha beuta , o faùto le Diste di ber^ 
^ela. 

Dare il suo magghre , tolto dal giuoco 
(i) de' germini , ovvero de' tarocchi , nel 
quale sono i trionfi segnati col numero , ò 
dire quanto alcuno poteva , e sapeva dire 
il più , in favore , o disfavore di chicches-? 
sia; e perchè le trombe sono il maggiore 
de' trionfi del passo , dar le trombe , vuol 
dire fare l'ultimo sforzo • 

Dare il vino , è quello stesso che subor- 
nare , ovvero imbecherare , il che si dice 
ancora imbiancare^ 

Dar seccaggine , significa infastidire , o 
torre il capo altrui col gracchiare , il che i 
Latini significano col verbo obtundere: di- 
cesi ancora, tu tri infracidi ; tu nChaifraci' 
do , benché gli idioti dicono fradicio ; tu 



(i) Qaesto giuoco in oggi si chiama il giuoco delle 
minchiate. 

Ben. )K«r. Voi. VI. n 
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711* hai secco ; tu m'hai sttaccó; tu nihd 
tolto gli orecchi , e in altri modi , de'qua- 
li ora non mi sovviene . 

Dare una bomiola , e dire il contrario 
di qnello che è , e si dice propriamente 
d^uno il quale, avendo i giucatorì rììaiessa 
in lui, e fattolo giudice d'alcnna lor diffe- 
renza, dà il torto a chi ha la ragione, o 
la ragione a chi ha il tòrto ; come quando 
nel giuoco della palla alcuno -dice, quello 
esser fallo , o rimando , il quale non è • 

Dar fuoco alla bombarda , è cominciare 
a dir male d'uno, o scrivere centra diluii 
il che si dice cavar fuora il limbello • 

(i) Dar nel fango , come nella, mota 
è favellare sen^à distinzione , e senza riguar] 
do , cosi degli uomini grandi , come de pie 
cicli . 

Dar le mosse a' tremoti ^ si dice di co- 
loro senza la parola, e ordine de'quali non 
si comincia a metter mano , non che spe- 
dire cosa alcuna; il che si dice ancora, dar 
ìormu CI topi, ed esser colui che debbe dar 
fuoco alla girandola . 

Dar che dire alla brigata , è fare , o di- 
re cosa, mediante la quale la gente abbia 



(f) la altro senso però Tha usato il Bemi nel Jifo- 
gUazzo Frammesso rusticale ; dove dice : E sbn gagliardi y 
e son de que' del Bota , E dan pel fango , com^ nella mota* 
Ma forse da questo versò piacevole del Bemi ^ rendato 
noto 9 se ne trasse un senso metaforico , quale gli dà qui 
-f . ilVarcM, 



V' 
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occasione di favellare sinistramente ; che i ' 
Latini dicevano dare sermonem: e talvolta^ 
Jar bella la piazza , che i medesimi Latini 
dicevano designare . 

Dare il gambone a chicchessia , è quan» f >■ 

do egli dice , o vuol fare una cosa , nou /. 

solamente acconsentire, ma lodarlo, e in- 
gomma mantenerlo in sulFoppenione , e pro^ 
eopopea sua , e dargli animo a seguitare. 

(i) Dare una bastonata a uno^ è dire 
mal di lui sconciamente, e tanto più se vi / 

s'aggiugne , //a ciacAf. 

(2) Dare favellando nelle scartate, e dire 
quelle cose» che si erano dette prima, e che 
ognuno si sapeva . À • 

Dare a trasverso ^ significa dire tutto il 
contrario di quello, che dice un altro , e ' 
mostrare sempre d'aver per male, e pei; 
falso tutto quello , che egli dice . 

Dare in sul {fiso , quando favella, e mas^ 
sìmamente se egli uccella a civetta, cioè «si ^ 

va colle parole procacciando ch'altri debba 
ripigliarlo, è dir di lui senza rispetto il 
peggio che Tuomo sa , e può , e toccarlo 
bene nel vivo,, quasi faccendogli un frego. 
, Dare avpicco , è favellare di maniera ad 
alcuno , cne egli possa appiccarsi , cioè pi« 



(i) Vale anche far danno a uno , àx qiialunqae gui- 
sa sia ouesto danno • £ Toccare una bastonata , vale ri- 
cever cfaano. 

.. {%y C%gi comunemente si prende per Entrar nelle 
farie. n 
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gliare speranza di dorer conseguire quello 
che chiede ; onde di qudli che hanno pò- 
ca, o nessuna speranza, si dice: e* si appic- 
cherebbono alla canna , ovvero alle funi 
del cielo j come chi affoga , s*attaccfaerebbe 
a' raso] . 

Dar nel buono , significa due cose : k 
prima , entrare in ragionamenti utili , o pro- 
porre materie onorevoli : la seconda , in di- 
òendo Toppenione sua d* alcuna cosa alle^ 
game ragioni almeno probabili, e che pos- 
sano reggere , se non più , a quindici soldi 
per lira , al martello , e in somma dir cose 
che battano , se non nel vero , almeno nel 
rTerisimile . 

Dar la lunga , è mandar la bisogna d og- 
gi in dimane , o , come si dice , a cresima 
(i) , senza spedirlo . 

Dare , o , vender bos^oletti , tratto ( pen- 
so ) da' ciurmadori , è vendere vesciche per 
palle grosse , o dar buone parole , e catti- 
vi fatti ; la qual cosa , come dice il pro- 
verbio , inganna non meno i savj , ^ene i 
matti . 

Dare una battisoffiola , o , éusoffiola ad 
alcuno y è dirgli cosa , o vera , o falsa , 
mediante la quale egli entri in sospetto , o 



(0 Dicesi Tenere a cresima^ e vale trattenere in va- 
no , £ar perder tempo . Nelle Stanze fatte in nome del 
Bemi, cìie vanno avanti le sue Rime: "NLa or per non te-, 
nervi troppo a cresima . Vedi le note a dette rime • 



i 
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in timore d* alcuno danno , o vergogna , e 
per non istóre con quel cocomero in corpo, 
sia costretto a chiarirsi . 

Darla a moòca cieca (i)^ da un gioco 
che fanno i fanciulli, nel quale si turano 
li occhi con una benda legata al capo, e 
[ire senza considerazione , o almeno rispet- 
to veruno di persona tutto quello che al- 
cuno vuol dire, e zara a chi tocca. 

Dar fflù^ ovvero, del ceffo in terra ^ è 
quello proprio che i Latini dicevano appe-- 
tere , cioè cadere col viso innanzi , e dare 
della bocca in terra , e lo pigliavano per 
morire (2) : nondimeno in Firenze si dice 
non solo de' mercatanti quando hanno trat- 
to ambassi in fondo , cioè quando sono fal- 
liti , e di quelli cittadini , o gentiluomini i 
3uali , come si dice in Vinegia , sono sca^ 
'uti , cioè hanno perduto il credito nel- 
r universale , ma ancora di quelli spositori 
i quali interpretando alcun luogo d alcuno 
autore , non s' appongono^ , ma fanno , co- 



(i) Air att. 2. se. 3. della Commedia del Moniglia 
intitolata Tacere, ti Amare vi è questa nota che spiega 
più ampiamente questo giuoco : A mosca cieca , senza 
riguardo ; preso da un giuoco de ragazzi ^ cosi detto daUo 
stare uà di loro nel mezzo d' unq stanza con gli occhi ben^ 
datij e andar correndo dietro agli altri che vanno girando 
per la medesima stanza y e lo percuotono , sino a tanto che 
egli non ne fermi uno , il quale pei entra nel luogo del pri* 
ma , bendandosi gli ocdU • 

(2) Viigil. £n. lih. 1. . . . iO Urqucy quaterque beati ^ 

Queis ante ora patrum Troica sub mamibus altis 

^ontigit oppetere , 
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me 81 dice , un marrone , o pigliano un 
ciporro {i) ; oyyero 9 un grancfUoj e talvol- 
ta , per iperbola , una balena . 

Dare il pepe , ovvero le specie y è un 
modo per uccellare., o -^beffare alcuno , e 
si faceva , quando io era gtoranetto , per 
tutto Firenze da' fattori in questo modo : 
chi Toleva uccellare alcuno , se gli arrecava 
di dietro , affinchè egli , che badava a' casi 
suoi, nói vedesse, e accozzati insieme tutti 
e cinque ì polpastrelli , cioè le sommità del- 
le dita, ( il che si chiama Fiorentinaniente 
far pepe , onde nacque il proverbio , tu non 
faresti pepe di Luglio ) £giceva della mano 
come un becco di gru, ovvero di cieogna^ 
poi gK dimenava il gomito con quel be^co 
sopra H capo , come fanno coloro che col 
bossolo mettono o del pepe, o delle spezie 
in sulle vivande ; la qual maniera di scher- 
nire altrui avevano ancora i Latini , come 
si vede in Persio , quando disse (2) . 

O Jane , a tergo quem nulla cicohia pinccit» 



(i) Il Bemi nel capitolo al Fracastoro: 
Perchè m* han detto che VergiUo ha preso 
Un granciporro in quel verso d* Omero , 
li qual non ha con riverenza inteso . 
£ nel Vocabolario della Crusca vi ha la V. Granciporro ^ 
ma non Ciporro (♦) ; ma forse nel verso del Bemi si dee 
leggere gran ciporro distinto in due voci . 

(1) Sat, 1. V. 58/S. Girolamo nel Prologo alComeot. 
sopra Sofonia: Nunquam post tergura meum maman curvit" 
rrnt in cfconiam . 

(*) » NeW ultima impressione e* è* « 
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Usavasi ancora in quel tempo un'altra gui- 
sa d'uccellare ancora peggiore di questa, 
e più plebea , la quale sì chiamava , far ti 
ti , in questo modo : colui che voleva scher- 
nire 9 anzi offendere gravissimamente alcu- 
no , pronosticandogli in cotale atto , che 
dovesse essere impiccato , si metteva la ma- 
no quasi chiusa in un pugno alla bocca , 
e per essa a guisa dì tromba diceva forte, 
talché ognuno poteva udire, due volte, ti\ 
tratto da una usanza la quale oggi è dismes- 
sa , perchè si soleva , quando una giustizia * 
èva condotta in cima delle forche per do- 
versi giustiziare , in quella che il manigoldo 
stava per dargli la pinta, sonare una trom- 
ba , cioè farla squittire due volte ,n T una 
dopo l'altra, un suono somigliante a questa 
voce y ti ti . Pigliamo ora il verbo stare , e 
diciamo che 

Stare a bocca aperta , significa quello 
che Virgilio spiasse nel primo verso del 
secondo libro deir Eneida : 
Conticuere omnes , intentique ora tenebant. 
e poco di sotto fetvellando di Didone: 
Pendetque iterum narraritis ab ore. 

Stare a bocca chiusa , si dichiara da se 
medesimo {i) . 



(i) Vale ttars in dlenzio, onde il proyerbio : tn boe-' 
€ÌUuia non entra mosca ; doS obi nati cMede, mOk ha • 
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Stare sovra se , ovvero , sopra di se^k 
un modo ai dubitare , e di non voler rispon- 
dere senza considerazione, la qual cosa i 
Latini , e spezialmente i Giureconsulti , a 
cui più toccava , che agli altri , dicevano 
luerere^ e talvolta col suo frequentativo, 
hoesitare . 

Stare in sul grande , in sul grave , in 
sul severo , in sult onorevole , in sulla rf 
putazione , e finalmente in sul mille , signi' 
ficano quasi una cos9 medesima , cioè eoa 
col parlare , come coir andare tenere una 
certa gravità conveniente al grado, e forse 
maggiore ; il che si chiama in Firenze , e 
massimamente de* giovani , far F omaccione^ 
e talvolta fare il grande : e di questi tali 
8Ì suol dire ora , cìi ei gonfiano , e ora , 
eh* egli sputano tondo , i quali quando 
s ingerivano nelle faccende , ed erano favo- 
riti dello stato , i quali si chiamavano Re- 
pubbliconi lar^ in cintura , si dicevano , 
toccare il polso al liane , ovvero marzoc- 
co ; e q^ando presentati , o senza presenti 
si spogliavano in farsettino per favorire , e 
aiutar alcuno , come dice la plebe , a bra- 
cne calate , si chiamavano , vendere i merU 
di Firenze , e quando si valevano dello sta- 
to oltra r ordmario , o vincevano alcuna 
provvisione straordinaria , si diceva , e* la 
fanno frullare ; e quando non riusciva loro 
alcuna impresa nella quale si fossero impac- 
ciati , e messivi coir arco dell' ossa , si di- 
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ceva tra '1 popolo (i) , e la fanno boUire 
e mal cuocere . 

(2) Stare in sulle sue^ è guardare che 
alcuno, quando ti favella, o tu à lui, non 
ti possa appuntare , e parlare, e rispondere 
in guisa che egli non ahhia onde appiccarti 
ferro addosso , e pigliarti ( come si dice ) 
a mazzacchera , o ^iugnerti alla schiaccia . 
Usasi ancora nella medesima signifigazione , 
suire. all' erta ^ e, stare in sid, tirato , e non 
sì lasciare intendere . 

Stare coli' arco teso , si dice d' uno , il 
^uale tenga gli orecchi, e la mente intenti 
a uno «he favelli per corlo, e potergli ap- 

Eorre qualche cosa , o riprovargli alcuna* 
ugia, non gli levando gli occhi da dosso 
per farlo imbiancare , o imbianchire ^ o ri- 
manere bianco , il che oggi si dice , con 
un palmo di naso • 

Star sodo alla macchia^ ovvero al mac- 
chione , è non uscire per bussare eh' uom 
(accia , cioè lasciare dire uno quanto vuole , 
il qual cerchi cavarti alcun segreto di boc- 
ca , e non gli rispondere , o rispondergli 
di maniera che non sortisca il disiderio suo^ 
e gli venga fallito il pensiero , onde conosca 
di gettar via le parole, e il tempo, onde 



(t) Adesso si dice di QÌd con superiorità, o violenza 
raglia che le cose vadano a suo modo • 

(2) Star sulle sue , oggi sì usa dire di coloro che noa 
il addimesticaiio trc^po, né prendono troppa £unigliari^ 
là , ma sa ne stanno contegnosi . 



si levi da banco , ovvero da tappeto , senza 
dar più noja , o ricadia , e torre , o spez- 
zare il cervello a se, e ad altri; e questi 
tali che stanno sodi al macchione , si chia- 
mano ora formiche di sorbo (i) , e quando, 
cornacchie da campanile • Dicesi ancora 
quasi in un medesimo significato , stare in 
sul noce ^ il che è proprio di coloro che 
temendo di non esser presi per ilebito, o 
per altra paura , stanno a Bellosguardo, e 
non ardiscono spassegiare ì ammatonato^ 
cioè capitare in piazza , che i Latini dice- 
vano abstinere publico ; e di coloro che 
hanno cattiva lingua , e dicon male volen- 
tieri , si dice : egli lianno mangiaix) noci , 
benché (2) il volgo dica , noce / e , man* 
giar le noci col moRo , si dice di quelli che 
dicono male 9 e cozzano con coloro i quali 
fanno dir male meglio d^ essi , dimanierachè 
non ne stanno in capitale, anzi ne scapi- 
tano , e perdono in digrosso , e questi tali 
maldicenti si chiamano a Firenze male Un- 



(*) Oggi , formicofU di sorbo . 

(2) Non solo il volgo , ma anche gli scrittori antichi 
non si guardarono da una simile discordanza . Frane. 
Sacch. proeni. E veggendo quante rovine , con quante guerre 
civili^ e campestre in essa dimorano . E Nov. no. E per 
questo f oceano sì grande le strida ec, , che parca t Inferno . 
Serm. S. Agost. Introd. ^ la forza dell' ajuio eh* avrete 
da Dio , istudiate manifestarlo nelle vostre sanie operazio-- 
ne . Gr. S. Gir. 20. Uomo Cristiano non dee dire mai aU 
tro ^ che parole probabile; e il Bocc. e altri, che lungo 
sareblie il rifeiire* Vedi il Salviat. Avvertim. Voi. i. 
1. 2. cap. IO. 
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gae , linguacce , lingue fracide , e lingAe 
serpentine , e , lingue tabane , e con meno 
miaitie vocabolo (r), sboccati ^ linguacciu- 
ti ^ mordaci, latini di bocca ^ e ojver la 
lingua lunga , o , appuntata ^ o , velenosa • 

Quando alcuno aimaudatod* alcuna cosa, 
non risponde a proposito, si suol dire (2) 
Albanese messere , o io sto co* j rati ^ o 
tagliaronsi di Maggio , o veramente Arno- 
re ha rtome P oste . 

Quando alcuno ci dimanda alcuna cosa, 
]a quale non ci piace di fare^ lo mandiamo 
alle birbe , o , alt isola pé capretti . 

Quando alcuno per iscusarsi, o gittare 
la polvere negli occni altrui ^ che i Latini 
dicevano tenebras ojfundere , dice d' aver 
detto , o fatto , o di voler fare , o dire al- 
cuna cosa per alcuna cagione, e ha T ani- 
mo diverso dalle parole, s'usa, per mo- 
strarli che altri conosce il tratto , e che k| 
ragia è scornata , dirgli : pia su sia mona^ 
Luna (3)^ da un giuoco che i fanòiulli^ 
e ]e fanciulla facevano già in Firenze ; e se 
ha detto , o fatto quella tal cosa , gli rispon- 
diamo , tu me V hai chiarUata , o , calata 9 



(0 Shoccato propriamente si dice cohii che nel suq 
padare mm è gran fatto onesto, ma dice delle laidezze* 

(9) Vedi il Menagio ne' Modi di dire Italiani al nu- 
mero CIV.* 

(3) Chi vuol vedere in che Cosa contislQ^se qaes^ 
giuoco, legga le Pichiarazioni d' alcuni proverbj, e vo- 
caboli usati dal Dott. Gioi Andrea Monìglia nella C<>m~ 
media intitolata la Vfdmvéf, Atto ». se* 2z» 



o appiccala , o fregata . Potrebbesi aii- 
cora pigliare il verbo^ proprio , e dire non 
mica tutte le metafore , perchè sono infini- 
te , ma parte ; pei che favellare colle mani^ 
significando dare , è cosa da bravi , onde si 
chiamano maneschi : Favellare colla bocca 
piccina y è favellare cautamente , e con ri- 
spetto , e andare , come si dice , co* calzari 
del piombo : Favellare senza barbazzale ; 
il che i Greci dicevano , con maggior trasla- 
zione , senza briglia , è dire tutto quello 
che più ti piace , o toma bene , senza al- 
cun risguardo , e , come dice il volgo , alla 
sbarcata : Favellare senza animosità , è dire 
il parer suo senza passione : Favellare in 
aria , senza fondamento ; Favellare in sul 
saldo , o di sodo , consideratamente , e 
da senno , e , comxj dicevano i Latini , 
extra jocum^ cioè fuor di baja: Favellare 
in sul quamquam, , gravemente , e con elo- 
quenza : Favellare alt oreccìde ^ di segreto : 
Favellare per cerbottana , per interposta , 
e segreta persona : Favellare per lettera ^ 
che gli idioti , o chi vuole uccellare , dico- 
no per lettiera^ è favellare in grammatica, 
o , come dicono i medesimi, in gramufja\ 
e si dice Favellare Fiorentino , in Fiorenti- 
no , alla Fiorentina , e Fiorentinamente , 
e così nella lingua , nel linguaggio , nel- 
r idioma , nella favella , o nella parlatura , 
o nel volgare Fiorentino , o di Firenze , o 
di Fiorenza : Favellare come gli spiritati , 
è favellare per bocca d'altri: Favellare co- 
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me i -pappagalli , non intendere quello che 
altri tavella: Favellare come Papa scindo^ 
dire ogni cosa a rovescio; cioè il si nò ^ 
e *1 nò SI : Fas^ellare rotto , cincischiato^ 
onde si dice ancora cincischiare , e ad^ 
dentellato , il che è proprio degli innamo- 
rati, o di coloro che temono; è quello che 
Vergilio nel quarto libro dell* Eueida favel- 
lando di Didone disse: 

Incipit effariy mediaque in voce resistit. 

Favellare a i^aso , o a casaccio , o a 
fata y o al bacchio ^ o a vanvera , o a 
gangheri , o alla burchia , o finalmente 
alla carlona y e talvolta favellare natund- 
mente è dirla come ella viene , e non pen- 
sare a quello , che si favella , e ( come si 
dice ) soffiare , e favellare : Favellare a 
spizzico , a spilluzzico , a spiccldo , e a 
miccino , è dir poco , e adagio , per non 
dir poco , e male; come si dice del pecori- 
no da Dicomano . Di quelli che favellano , 
o piuttosto cicalano assai , si dice : egli han^ 
no la lingua in balia ; la lingua non much- 
re , o non si rappallozzola loro in bocca , 
o e non ne saranno rimandati per muto- 
li : come di quelli che stanno musorni : egli 
hanno lascialo la lingua a casa , o id 
beccajo ; é guardano il morto ; o egli 
hanno fatto come i colombi del Rimbussar- 
to y cioè perduto 1 volo . 
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D* uno che layella , favella , e favellando , 
favellando con lunghi circuiti di parole 
aggira se , e altrui » senza venire a capo di 
conclusione nessuna ^ si dice : e mena t can 
per taja: e talvolta , e dondola la, mattea; 
e' non sa tutta la storia intera (i)^ perchè 
non gli fu insegnato la fine / e a questi 
cotali si suol dire : egU e bene spedirla , 
finirla , Urverarla y venirne a capo » toccare 
una parola della fine ; e , volendo che si 
chetino , far punto , far pausa j soprassede- 
re , indugiare , serbare il resto un altra 
volta y non dire ogni co$a a un tratto ^ ser- 
bare che dire . 

D' uno il quale ha cominciato a favellare 
alla distesa , o recitare un' orazione , e poi 
temendo , o non si ricordando , si .fei ma , 
si dice : egli ha preso Dento , e talvolta, 
egli è arrenato • Chi favella gravemente : 
pesa le parole : chi non favella , o poco , 
le parole pesano a lui : chi favella di quelle 
cose delle quali è interdetto il favellare, 
rilette la bocca , o la luigua dove non 
debbe: chi favella più di quello che vera- 
mente è , e aggiugne qualcosa del suo , si 
chiama mettere di bocca : coloro che favel- 
lano a quelli , i quali non gì' intendono , 
s'infingono di non intendergli, si dicono, 
predicare a' porri : quelli i quali , quando 
alcuno favella loro , non hanno Y animo 



(i) Vedi il KovelUno antico, Novell. 87. 
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quivi 9 e pensano a ogni altra cosa che a 
quella che dice colui , si chiamano porre , 
ovvero piantare una. vignai di quelli chq 
si beccano il cervello « sperando vanamente 
che una qualche cosa debba loro riuscire , 
e ne vanno cicalando qui , e qua , si dice 
che fanno come 7 carvaìlo del doUe , U 
quale si pasceva di ragionamenti ; come le 
starne , di monte Morello di rugiada. Chi 
in favellando ha fatto qualche scappuccio , 
e gli è uscito alcuna cosa di bocca , della 
quale vien ripreso , suole a colui che lo ri- 
prende , rispondere : CIU favella erra.\ egli 
erra il prete ali altare (i)/ e' cade un ca^ 
Dallo y che Ita quattro gambe : chi favella 
fine fine dicenles , e dice più cose che non 
sono , (2) i beali Pauli , è in uso di dire : 
e vincerebbe il palio di Santo Ermo , il 
quale si dava a clur piti, cicalava y e di si- 
mili gracchioni si dice ancora : e* terrebbe 
t irrito del diciotto , o ^ egli secclierebbe 
una pescaja (3) ,0 e rie torrebbe la volta 
alle cicale ^ o e' ne rimetterebbe-, chi trovò 
il cicalare: chi nel favellare dicco per ira, 



(i) Vedi U Menagio ne* Modi di dire Italiani al nu- 
mero LX. 

(2) Midm. e. I. st. 29. 

Giunta in questo *n un campo pien di cavoli 
N'affrettò tanti che Beati Favoli . 
V. qui le note di Paolo Minucci . 

(3) Oggi si dice in questo significato: E'torrehhe il 
capo a una pescaja ; perchè le pescaje col loro romore 
tolgono il capo altrui , facendogUelo dolere • 
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o per allro, quello che il suo avversario^ 
aspettando il porco alla quercia^ ^i voleva 
far dire , si cniama , infilzarsi da se a se: 
quando le cose delle quali si favella , non 
ci compiacciono , o sono pericolose , s^ usa 
dire , perchè si muti ragionamento » ragia- 
niam a Orlando^ o parliamo di Fiesole^ 
o favelliamo de moscioni , o come dico- 
no i volgari che disse Santo Agostinp a* ra- 
nocchi , non tuffemus in acqua turba • Por- 
tare a carvallo si dicono coloro » i quali es- 
sendo in cammino , fanno con alcuno pia- 
cevole ragionamento , che il viaggio non 
rincresca ; ma bisogna avvertire cne il ca- 
vallo dì questi tali non sia di quella razza 
che trottino , e come quello che racconta 
il Boccacdio (i), perciocché aUora è molto 
meglio andare a pie, come fece prudente- 
mente Madonna Oretta , moglie di messer 
Geri Spina . Anco i Latini dicevano in questa 
sentenza : Comes facundus in itinere prò 
Dehiculo est . Sogliono alcuni , quando fa- 
vellano, usare a ogni pie sospinto, come 
oggi s' usa : sapete ; in effetto ; ovvero , in 
conclusione : altri dicono : che è , che non 
è y o t andò (2) , e la stette , altri (3) , 



(i) Bocc. Nov 5i. 

(2) Bem. in lode di Arist. E non istare a dir , L an^ 
dò , la stette . 

(3) Bem. nel cap. del Diluvio • Tutta mattina , dalle ^ 
dalli ^ dalle. 
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àalle , che le desti , o (i) cestii e cane-- 

stiri ; altri scappati la mano ; e alcuni sca- 
simodeo ; e chi ancora chiocchi hichiacchi\ 
onde d^un cerinolo , o chiappolino y il quale 
non sappia quello che si peschi , ne quante 
dita s'abbia nelle mani, e vuol pure di- 
menarsi anch' egli per parer vivo, o guiz- 
zare per non rimanere in secco , andando 
a favellare ora a questo letterato ^ o mer- 
cante, e quando a queir altro si dice: 
e^i è un chicchi bichicchi , e non sa quanti 
piedi s' entrano in uno stivale . Questi tali 
foramelli , e tigDOsuzzi , che vogliono con- 
trapporsi a ognuno , si chiamano ser sao* 
centi , ser sacciuti , ser contraponi (2) , sef^ 
Vinciguerra (3) , ser tuttesalle , dottori sot^ 
tili y nuovi Salamord ^ Aristarchi (4) , o 
QuintiUarU salvatichi\ e perchè molte volt^ 
si danno (5) de' pensieri del Rosso , si chia- 
mano ancora accattabrighe , beccalite , e 



(i) Questo uso di dire ceste ^ e canestre^ come ^ 
dice in oggi 9 credo che derivi da e' est de' Franzesi , ft 
cui per ischerzo fosse risposto canestre. Frane. Sacelli 
Nov. 92. Dice Soccebonel : Au può esser cest? E qìée'ritpé* 
se : Si può esser canestre • 

(%) Bem. nel capitolo dell' Anguille : 

Potrebbe^ chiamar la Vinciguerra, 
(3) Vedi il Galateo di Messer Giovanni della C9ti| 
f art. 42. 

<4) Bem. nel primo Capitolo : 

Non avrebbe a Macrobio ^ e ad Aristarco , 
Né a Quintilian ceduto un dito . 
(5) Vedi U Vocabol. aUa V. Impaccio . 

Ppn. Vmt. Vok VL n 
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jHzzica quistìom . Attutare , qu^uido è della 
prima congiugazione , non viene da tuto ^ 
ne significa assicurare^ come hanno scritto 
alcuni , ma è proprissimo , e bellissimo ver- 
bo 9 il cui significato non può sprimersi con 
un verbo solo, perchè è quello <Ae i La- 
tini dicono or sedare y- ov comprimere ^ of 
retunderSy e talvolta estìnguere; e usoUo 
il Bocaccio (i) ( sebben mi ricoido ) non 
solo nella novella d^Alibeoh' due volte, ma 
ancora nelF ottavo della Teseide 9 dicen- 
do (2) : 

Onde attutata s* era meramente 
La pohere ^ e il fumo , ec. 

e Dante , la cui proprietà è jnaraTagliosa , 
disse nel 26 del Purgatorio : 

Ma poiché furori di sUtpore scarche , 
Lo qual negli alti cor tosto s* attuta . 

Ma attutire della quarta congiugazione si- 
gnifica fare star cheto centra sua Toglia wio, 
che favelli, o colle minacce, o colle busse. 
Quando due favellano insieme, e uno di 
loro o per non avere bene inteso , o per 
essersi dimenticato alcuna cosa , dice : ridi- 



(r) Bocc. TJov. 3o. 

(2) Teseid. libr. 8. st. 8r. 
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t^a urf a&ra voUa; qudll* altro suol rispon- 

]jU»re : noi non sUun più di Maggio . 

G. Deh fermate uu poco , se vi piace , il 
^orso delle vostre parole, e ditemi perchè 
•cotesto detto più si dice del mese di Mag- 
^Oy che degli altri; se già questa materia 
jQon Y* è, come mi par di couoscere, yenu- 
la A fastidio . 

Y. La lingua va dovei dente duole; ma 
jche debbo io rispondere aUa vostra diman- 
jda 4 se non quello che dicono i Volgari me- 
desimi? cioè, perchè di Maggio ragghiano 
^i asini. Ma come voi avete detto, io vor- 
rei oggimai uscire di questo gineprajo, che 
dubito di non essere entrato nel pecorec- 
cio , e venire a cose di più sugo , e di 
saacgiore nerbo , e sostanza , che queste 
fannìluche non sono. 

C Se voi ragionate per compiacere a me » 
come voi dite , o come io credo , non vi 
dia Boja , perchè coleste sono appunto quelle 
fanfaluche che io disidero di sapere^ per- 
.GMOchè queste cose , le quali in su i libri 
scritte non si ritrovano , non saperrei io 
' !per me donde poterlenii cavare • 

jV. Non d'altronde, se non da ocJoro , i 
quali ¥ hanno in uso nel lor parlare, quasi 
di naftura • 

C. E chi son costoro? 
V^ U senato , e *1 Popolo Fiorentino - 
C. Dunque in Firenze oggi s'iutcndonó 
|è QQse, che voi avete dette? 



¥• E fli fiiireOaiio^die è più ]&, nmì^iii' 
co &*&ltQri dc^'havlMeri^ e -dé^caholrift; 
sia da ciabattini 9 e da* ferraTeochi » cfil^' 
^on pensaste eh* io o me le^ fossi sucdattf- 
dfiàìe dita , o le tì volessi Tendere per qual* 
<die grande, e nascoso tesoro; e non è 4 
tristo artigiano dentro a quelle mura , dui , 
voi vedete ( e il medesimo dico de* foresi '^^ 
fi de* coutadini ) il quale non sappia di qué^ ' 
sti motti, e. riboboli per lo senno a mentt 
le cfsntinaja , e ogni giorno , anzi a dascima 
jora , e bene spesso , non accoraendosene ^ 
non ne dica qualcb* uno. Più vi dirò, cbe 
se la mia £stnte ci adisse ora ragionare'» 
non istate punto in dubbio , che eHa ma- 
ravigliandosi tra se, e faccende le stìmitei 
.non dicesse: Guarda cose cbe quel Crìstii- 
no del mio padrone insegna aquelFùóniOy 
che ne son pieni i pozzi neri , e le salmo 
infino a* pesciolini ! siccutimehte ( dir^ie 
ella ) egli debbe avere poca faccenda , tot^ 
seehè non vi si ficca drente , e per aweia- 
. tura non bestemmierebbe • Sapete dunque, 
l^e volete , donde possiate inq)ararle . 

C. (i) £ disseto a MarguUe , e non a 
^ordo ; ma seguitata voi , sé più avete ck^ 
dirf. \ 

y . Questa materia è cosi larga , e abbrac- 
cia tante le cose, che chi volesse contarle 

tutte , arebbe più faccenda che non è in 



(i) Verso del Morg. 18. i€5« 
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tiu sacca rotte , e gli converrebbe non fare 
altro tutta una settimana intera intera; per*' 
che ella fa, come si dice dell* Idra, o 
per dirlo a nostro modo , cx)me le ciriege, 
che si tirano dietro Tuna T altra; pure k>, 
lasciando indietro infinite cose ^ m' ingegixe- 
rò d' abbreviarla , per venire , quando che . 
sia , alla fine . Dico dunque che , dire far^ • 
folloni^ serpelloni y e strafalcioni^ si dice 
di coloro che, lanciano , raccontando bugìe » 
e falsità manifeste ^ de* quali si dice anco-> 
ra : é' dicono cose che non le direbbe una 
bocca di forno ; e talvolta mentre favellano ^ 
per mostrare di non le passare loro , si di- 
ce : ammùnna^ 6 affastella , che io lego , 
o suona y che io ballo . Non fo menzione 
de' passerotti , perchè la piacevolezza , e la 
moltitudine lóro ricercherebbe un libro ap- 
partato, il che già fu fatto da me in Ye- 
uezia ,■ e poi da me , e da Messer Carlo» 
Strozzi arso in Ferrara • Quando alcuno ^ 
per procèdere mescolatamente , e alla rin^ 
fusa , ha recitato alcuiia orazione la quale 
sia étata:, come il pesce pastinaca ^ cioè sen- 
za capo , e seaza coda , come questo ragio- 
namento nostro , e in somma non sia sodr 
disfatta a nessuno , s* usa dire a color^^ ch« 
ne dimandano : ella è stata una pappolata^ 
o pippionata y o porrata y ò pastocchia^ 
ovvero pastocchiata , o cruscatq. , o fch 
'vata y o chiacchierata y p fagiolata (i) / 

(r) liutenurau , è uà .OraziooA alla SsuotoiaMi Téi^V 



o intemerata; e talvòlta una ha/accia, 
ovvero bajata , una trescata , una tacco» 
lata , o tantaf erata , una filastrocca , ov- 
vero filastroùcola , e chi dice zanzarverata^ 
o cinfomiata . Quando i maestri vogliott 
significare che i fisinciulii non se le sono 
sapute, e non ne hanno detto straccio ^ iKa* 
no queste voci : boccata , boccicata , bocci- 
cone , cica , calia , gamba , tecca , punto , 
tritolo 9 briciolo , capello , pelo , scomuzzolo, 
e più anticamente, e con maggior leggìa- 
dna fiore , cioè punto ^ come ^ece Dante, 
quando disse (i) : 

Mentrechè la speranza ha fior del verde. 

che così si debbe leggere, e non come si 
truova in tutti i libn stampati : è fi^or del 
verde / e , per lo contrario , quando se le 
sono sapute : egli V Ita in sulle punte delle 
aita; e ìion Ita errato parola; e in altri 
modi tali : Dire il pan pane , e dirla fixor 
fuora è dire la cosa , come ella sta , o al- 
meno come altri pensa che ella stia ^ libC'' 



gin6 , che così sì cominciava , ed è citala dal Boct* 
ì^ov, 12. 6. e da Franco Sacclr. Nov. 191. la quale es- 
sendo lunga , si usò poi dire dal volgo d* ogni troppi) 
lungo ragionamento , e perciò nojoso : egfi è un, inU' 
ìfterata . 

(i) Dante Purg. 3. Luogo osservato dipoi da* Depat 
a e. 6. laonde non è da attendere ciò che soggÌtt|;ae U 
Castelvetra a e* ioi# della Cotr^Ogne ec. 
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taméote , è cliiamare 111 gatta gatta , e non 
muoia . Dire a uno il padre del porro , e 
cantar^ il ^vespro , o i/ maùùutino degli 
Ermini , significa riprenderlo , e accusarlo 
alla libera , e protestargli quello , che avve- 
niire gli deblia , non si mutando . Erano gli 
Ermini (i) un convento di Frati, secondo- 
che Itti soleva raccontare mia madre , i quali 
Stavano già in Firenze , e perchè cantavano 
i divini ufizj nella loro lingua , quando al- 
cuna còsa non s'intendeva , s'usava dire (2) : 
ella è la zolfa de^i Ermini . Dire a lettere 
di scatola , o di speziale , è dire là biso- 
gna chiaramente, é di manièra che ognuno 
senza troppa speculazione intendere la pos- 
sa . Dire le sue ragioni a' birri , si dice dì 
coloro che si voglion giustificare con quelli 
à chi non tocca , e che non possono ajutar- 
gli 9 tratto da coloro che , quando ne vanno 
presi , dicoìio a quelli che ne gli portano 
a guisa (3) di ceri , che è loro fatto torto • 
ìy uno che attende, e mantiene le prome^ 



(r) La chiesa degli Enbini, o Armeni, era dov* 
oggi è ^an' Basilio al canto alla n)tacine.,o alla macina^ 
<^me dice il Bocc. Nov. tS. 18. £ del Mattutino degli' 
Ennini ne fa menzione il Burcb. i. 91. 
£ i frati Ermini canta/i maUuùno • 

(2) Burch. Part. i. Son. i23. Per bimoUe la zoìfkdé*- 
gli Ermini, 

(3) Bern. nef cap. del Debito : 

P^ *Ì P^SS^ i ^^ S^ po/«i* intervenire y - 
jB V esseme portato com* un cero • 
M ijcal hLogo forfi!^ allttde ^ 0: VvùtdA^r 



skmì «ae, si ^c&i e^ è uomo della 
parola / e qoaado £i il contrario ; egli nor^^ 
si paga d un vmro. Di coIìmto che firreUa — 
no in paula di forcheila , cioè troppo squi — 
silamente, e affeltatamente , e ( come sL 
dice oggi ) per quinci , e. quindi , si dice : 
andare su per le cime degli alberi^ simile 
a quello ^ cercare de fichi in veUa . A co- 
loro » che troppo si millantano, e dicono di 
voler fare , o dire cose di fuoco , s* usa , 
rompendo loro la parola in hocca, dire- 
no/i isbraciate . jy uno * il quale non s* in- 
tenda, o non voglia impacciarsi d^ alcuna 
faccenda , intervenendovi solo per bel pa- 
rere , e per un verbìgrazia , rimettendosene 
agli altri , si dice (r) : il tale se ne sta a 
detto . A uno , che racconti alcuna cosa , e 
colui a chi egli la racconta , vuol mostrare 
in un bel modo di non la credere, suol 
dire , san chi. V ode ; alle quali parole deb- 
bono seguitare queste, pazzo cni'l crede. 
\y uno , che dica del male assai , si dice : il 
suo aceto è di vin dolce y o egli ha una 
lingua che taglia , e fora : e per lo con- 
trario d' uno, che non sappia fare una tor- 
ta parola , ne dir pur zuppa , non che far 
villanìa ad alcuno , o stare in su ì conve- 
nevoli , e fare invenie , si dice : egli è me- 
glio che il pane ^ e talvolta, che il Giovac- 
ca . D'uno , che sia maledico, e lavori al- 



(i) Og|;i dieÌ9illiO;^ starsene al date* 
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tttii di straforo , commettendo male occul- 
tamente ^ si dice : egli è una mala bietta^ 
o ìxna cattiva lima sorda . D' uno che sia 
ÌQ voce del popolo , e del quale ognuno 
ardisca dire quello che vuole ^ e ancOTa 
fargli delle bischenche , e de' soprusi , 4sx 
^ice : egli è il Saracino di piazza , ovvero 
cimiero a ogni elmetto • G)nsiderate ora un. 
poco voi 9 qual differenza sia dallo scrivere 
-al favellare 9 o dallo scrivere daddovero.a 
quello da motteggio . Messer Francesco Pe- 
trarca disse questo concetto in quel ver- 
so (i) : 

Amor rnha posto , come segno a strale . 

e messer Piero Bembo : 

Io per me naajui un segno 

Ad ogni strai delle sventure umane 4 

Quando alcun uomo iroso, e col quale 
non si possa scherzare , è venuto per la 
bizzaria sua nel contendere con chicchessia 
in tanta collera , e smania , che girandogli 
la coccola non sa , o non può più par* 
lare , e nientedimeno vuol sopraf&re Fav- 



(i) Petr, Som ioSmU Castelvetro a e. io6. deUm. 
Correzione ec vuole che il Petrarca non dica ciò che 
créde il Varchi; n^ s'infiannay come appare chiara-r 
nente ^ 
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Tersario , è mostrare che non lo stimi , egli , 
serrate ambo le pugna , e messo il braccio 
sinistro in sulla snodatura del destro, alza 
il goinito verso il cielo , e gli fa un ma- 
nichetto; o veramente posto il dito grosso 
tra r indice, e quello del mezzo, cbiu^, 
è ristretti insieme quegli altri , e disteso il 
braccio ''"^erso colui, gli fa ( come dicono 
le dourtLÌ ttna castagna , aggiugnendo spessa 
volte: Tò\castr€mii questa , il quale Mxp 
forse con minóre onestà , ma certo coer 
maggiore proprietà chiamò Dante , quando 
disse (i) : 

Alla fin delle sue parole il ladro 

Le mani alzò con amendue le fiche . 

la qual cosa, secoiido sicùliii',- volevano si- 
gnificare i Latini , qttatìd<* sdkfévàno medium 
unguem ostendere ;•' é taiVoha ^ mèdium di" 
gitum, : il che pare , che dimostri quello es- 
sere statò atto diverso . I Latini a chi dice- 
va loro alcuna cosa della quale volessino 
mostrare che non teaevatìo ^fetb nessuno , 
dicevano: haud manurn vò^berim ; e' noi 



(i) Dant. Infern. 2 5. Di poca onestà fu ripreso questo 
verso di Dante anche dal Casa nelGalat. a e. 57. dicen- 
do: Le mani alzò con amendue le fiche, disse il nostro 
t)ante j ma non ardiscono di cosi dire le nostre donne j an- 
zi per ischi/are quella parola sospetta , dicono piuttosto k 
castagne . Ma Dante si potrebbe ben difendere , siccome 
già r eruditissimo Carlo Dati in una delle sue' Veglia 
non istampate U difese da tutte le acCU^ del Casa . 
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liei medesimo modo : ^e non ne ^volgerei 
la mano sozzopra . Diciamo ancora, quan- 
do xÀ vogliamo mostrare non curanti di 
chicchessia : io non ne farei un ùombo^ 
lo in suU erba ; e quando vogliamo mo^ 
strare la vii ipen sione maggiore , diciamo 
con parola antiche ! io non net darei un 
paracucchino , o veramente huzzago ^ e 
con moderne j una stringa^ un lupino , un 
tendine , un moco , un pistacchio , un ba^ 
gattino , una frulla , un baghero , o un 
ghiabaldano j de* quali se ne davano tren*^ 
tasei per un pelo d* asino. Quando alcuno - 
entra d*un ragionamento in un altro, co^' 
me mi pare che ahbicmo fatto noi, si dice 2 
tu salti di palo in frasca , o veramente ^ 
dAmo in Èacchillone (i) • Quando alcuno 
dice alcuna cosa , la quale non si creda es- 
aere di sua testa , ma che gli sia stata im- 
burchiata , sogliono dire: questa non è erba 
di tuo orto . Quando alcuno o non inten- 
de, o non vuole intendere alcuna ragionf^ 
che delta gli sia , suole dire : ella non mi 
va ; non ni entra ; non mi calza ; non mi 
cape ; non mi quadra ; e altre parole cosi 
fatte • Quando alcuno o privatamente, o in 
pubblico confessa esser falso quello eh' egli 
prima per vero affermato avea , ^ chiama 



(t) Fiume del Vicentino detto in Lat. Medoacus mi^ 
imr . 11 proveii>io è tratto dal verso di JDante Inf. iS. 
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ridirsi, o disdirsi (i) • Essere in detta ^ 
significa essere in grazia , e favore , essere 
in disdetto (2) , in disgrazia , e disfavore . 
Quando uno cerca pure di volerci persua- 
dere quello, che non volemo credere , per . 
levarloci dinanzi, e torci quella seccaggine 
dagli orecchi , usiamo dire : tu ^ùoi la ha- 
ja , o la berta, o la ninna^ o la chiac- 
chiera , o la giaccherà , o la ^ostra , 
il giambo^ o il dondolo de' fatti miei, cf 
tu uccelli; tu hai buon tempo; ringrazia 
Dio , se tu sei sano ; anche il Duca mu- 
rava; e molti altri modi somiglianti • Quan* 
do uno dice cose non verisimili, se gli ri- 
sponde , elle sono parole da donne o da 
sera , cioè da veglia ; o veramente , elle son 
farvole , e novelle . Quando uno dice sue 
novelle per far credere alcuna cosa , se gli 
risponde , elle son parole ; le parole non 
empiono il corpo ; dove bisognano i fatti , 
le parole non bastano; tu hai buon dire 
tu ; saresti buono a predicare cC porri ; e 
in altre guise cotali • A uno che si sia in- 
capato una qualche cosa , e quanto più si 
cerca di sgannarlo , tanto più v'ingrossa su, 
e risponde di voler fare , e dire , s usa , e^ 



(i) Essere in detta , propriamente vale , aver la for- 
tuna favorevole, e si dice di chi è fortunato spezial- 
mente nei giuoco. 

(2) Oggi si dice , disdetta , forse dallo Spagnuola 
disdicka ^ e vale disgrazia , fortuna contrari» . 



'é entrato nel gigante . Chi ha detto , o fatto 
alcuna cosa in quel modo appunto , che noi^ 
cLisideravamo , si chiama oi^er dipinto ^ o 
Jìittala a pennello . D'uno , che fa i castel- 
lùcci in aria , egli si becca il cervello , o 
si dà monte Morello nel capo . D uno , che 
colle parole , o co! fatti si sia fatto scorger 
re , si dice , e^ ha chiarito il popolo ; a 
Morgante disse a Margutte: ^i) 

y^u m'hai chiarito , anzi vituperato . 

D* uno che dà buone parole , e frigge , 
si dice ^ egli haH mele in bocca , e'I ra- 
sòjo a cintola , o come dicevano i Latini , 
le lagrime del coccodrillo^ e noi diciamo 
(2) , la favola del tordo y che disse , Biso- 
gna guardare alle mani , e non agli occhi • 
Conciare alcuno pel di delle feste , ovvé- 
ro come egli ha a stare ^ significa nuo- 
cergli col dirne male; ma conciare uno 
semplicemente 9 significa , o con preghiere , 
o con danari condurlo a fare tutto (piello 
che altri vuole : e coloro, che conoscono g^ 
umori dove peccano gli uomini , e gli san- 
no in modo secondare , che ne traggono 
quello, che vogliono , si dicono : trovare la 



(t) Morgante 19. 141. 

(2) Vedi il Menagio ne' Modi di dire Italiani Niini. 
ym. e il VocaboL della Crusca alla V. FwoUl. 
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stiva 9 e sono tenuti ralenti . Andantm 
pi^so alle grida , significa credere cpietto 
che tè detto, e senza considerare pù ol* I* 
tra , dire , o non dire , £ire , o non fare 
alcuna cosa bene , o male che ella si sia . 
Dir buon giuoco ^ è chianuursi Tinto; è pro- 
prio de' fanciulli , quando , faocendo alie 
pugna 9 rioiangono perdenti ; il verbo ge- 
nerale è rendersi y e arrendersi; che i La- 
tini dicevano dare herbam , e dare manus. 
Dire il paternostro della bertuccia « non è 
mica dire quello dì San Giuliano (i) , ma 
bestemmiare , e maladire , come pare , che 
facciano colali animali, quando acdlappina- 
no per paura , o per istisza dimenano toslo 
tosto le labbra « Pigiare la parola dal tale, 
che gli antichi dicevano , accattare , è farsi 
dare la parola di quello, che fare si debba. 
u4 ridare sopra la parola d'alcur^ , è stare 
sotto la fede sua di non dovere essere of- 
feso . Quando alcuno vuole , che tutto quel- 
lo che egli ha detto ^ vada innanzi senza 
levarne uno jota , o un minimo che, si di- 
ce , e* vuole che la sua sia parola di Re • 
Cacarsi la mascliera è non volere essere 
più ippocrito , o simulatore , ma sbizzarrirsi 
con uno senza far più i fraccurradi. Coloro, 
che quando i fanciulli corrono, danno loro 
le mosse, dicono ^ trana ; onde chi vuoi 



(i) Del paternostro ili Stan Giuliano vedi il B«ecaGCr 
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XdBTart alcuno , gU grida dietrpt tran tra- 

na^ tratto (i) dal suono delle troiiil>e; o 
miau mmu {2)9 dalle gatt^ • Quando alea- 
lì^o non dice tutto quello 9 che egli vorreb- 
be ^ o doverrebbe dire 9 si dice : egli tiene 
in collo / e se è adirato ; egli ha cuccuma 
in corpo , cioè stizza; onde si dice d^uno 
che ba preso il broncio : ella gli è man* 
tata . Quando alcuno dice una cosa la qua* 
le sia fal$a , ma egli la creda vera» ai cnia*- 
ma, dire le bugie ^ che i Latini dicevano 
dicere mendacia; ma se la crede falsa , co* 
me ella è , si chiama con verbo Latino , 
nmntire j o dire menzogna; la qual paro- 
la è Provenzale ^ onde menzogniere , cioè 
bugiaxdo. 11 v^rbo , che usò Dante (3) quan- 
dio disse» io non ti bugio , è ancora in boc- 
ca d'alcuni » i quali dicono , io non U bu- 
so, cioè dico bugie; è vero, che dir bu- 
gie^ e mentire si pigliano Tuno per l'al- 
tro • Quando alóuno , e massimamente fuori 
dell'usami sua^ ha detto in riprendendo 
chicchessia, o dolendosene, più del dove* 



( 1) Ennio : Bt tuba terribili sorUtu taratantara éUxtt ; 
cotttrafiacendo il suono della tromlMi • 

(2) Segn. Stor. lib. 4. cart. x \i. Per viaggiar dispre^ 
gio ài detto Maramaldo j faceva contraffare da soldati la 
voce £ una gatta alle mura , che dicendo Miau miau f* à$r 
somigliava al suo nome* 

(3) Dant. Furg. iS. 

QuesU che vwCj (fi certo io non vi hugio) 
Vuole andar su , purché 1 Sol ne riluca • 



re 9 si diiaitta essere uscito del masftìeéé 
Zufolare dietro a uno , è dire con soin^ 
incesa Yoce : quelli è il tale , quelli è co- 
lui , che fece , o che disse; e a colui si di- 
cono zufolare gli orecchi', come dicevano 
i Latini personare aures . Qùaiido alcnno 
vubl sijsuificare a chi dice male di lui » che 
ne lo larà rimanere , minaccia di dover^ 
turare , o riturare la booca , o la strozà^i 
ovvero inzeppargliele , cioè con uno struf- 
fo , ovvero struttolo di stoppa , o d'altro ; 
empiergliela , e suggellare • Quando ttao 
conforta un altro a dover fare alcuna co- 
sa che eigli fare non vorrebbe, e allega sue 
ragioni ^ delle quali colui non è capace , 
suole spesso avere per risposta : tu ci metti 
-parole tu ; a nessuno confortatore non 
dolse mai testa; e se egli seguita di stri- 
guerlo , e serrarlo fra l'uscio , e '1 muro , 
colui soggi u gne : parole brugnina. A uno, 
che per trastullare un altro , e aggirarlo 
colle parole , lo manda ora a casa questo, 
e ora a casa quell'altro per trattenerlo , si 
dice : abburattare y e mandar da Erode a 
Pilato . Far tenore , o falso bordone a 
uno i che cicali , è tenergli il fermo non 
solo nel prestargli gli orecchi a vettura in 
ascoltarlo , ma anch' egli di cicalare la sua 
parte . A chi aveva cominciato alcun ragio- 
namento , poi entrato in un altro , non si 
ricordava più di tornare a bomba , e for- 
nire il primo , pagava già (secondochè te- 



stimonia (i) il Burchiello) un grosso > il 
qual grosso non valeva per avventura in 
quel tempo più, che quei cinque soldi, che 
SI pagano oggi, i auali io non intendo a 
patto nessuno di voler pagare ; però tor» 
nando alla prima materia nostra j propone- 
temi tutte quelle dubitazioni, che voi dicch 
vate di volermi proporre, ohe lo a tutte 
risponderò liberamente tutto qudlo, che sa* 
perrò . 

. G. Io per non perdere cpiesta occasione 
d*oggì, cl^e Dio sa quando n*arò mai più 
un'altra , e valermi di cotesta vostra buo* 
na volontà il più che! posso , vorrei diman- 
darvi di molte' cose intomo a questa vo* 
atra lingua, le quali dimande, per proce» 
dere con qualche ordine, chianiLerò quesi- 
ti; ma prima mi par necessaria, non che 
ragionevole , che io debba sapere qual sia 
il suo propia , "^ero , legittima , e diritto 
nome 9 conciossiachè alcuni la chiamano 
Volgare , o Fidgare , alcuni Fiorentina ^ 
alcuni Tosaaia , alcuni ICaHana , ovvaro 
ludica^ e akuni ancora Corte^ana^ per 



(i) Bairdi. p* a. Son. 19. 

Omd^U cmi^g Moprtse pia »iit§,' '. 

J|fef#rr, dicendo : voi navtU ìm gifùuùi 
Cfìé chi nod SA tornare al suo ptopotiiOy 
■' E* M ^HSHit' terra una d faim ttùÉnzo 9 '■ 

Ched ei lo payi^, o ch'H lo dia im d^iifo» 

Yar. Voi. VI. fi 
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tacere di quelli, che Tappellano (i) TA^ ^^ 1 
gii-a del si. 

y , Cotesto dubbio è stato c^gimai d/^ 
tato tanie volte ^ e da tanti , e ultimam^^ 
da Messer Claudio Tolomei, (2) noma ^ 
bellissimo iogegno , e dì grandissimo dìsco^ ^ 
so, cosi lungamente, che molti per arrW 
tura giudicheranno, non solo di poco giudi^ 
sio , ma di molta presunzione chiuncfae viff' 
rà mettere bocca in questa materia , non 
che me, che sono chi io sono; e pere vi 
conforterei a entrare in qualche altro it* ' 

glonamento, che a voi fosse di maggiore oli* 
tà , e a me di manco pregiudizio • 
C. lo direi che voi no)i foste uomo dd* 
la parola vostra, se non voleste attendena 
quello, che di già promesso m* avete ; e £ 
vero io non credeva che egli valesse né 1 
disdirsi , ne a ridirsi , e cotesto che voi al- 
legate per mostrarlo soverchio, è appunto 
quello che lo fa necessario , e spezialmente 
a me , perchè non conchiudendo tutii unt 
cosa medesima , anzi ciascuno diversamente 
all' altro , io resto in maggior dubbio , e 



(i) V. più «otto a e. 335. e la Vita Nuova di Dante 
a e. 3i. dell'edizione di Firenze 1723. ove Dante dicet 
"B se volano guardare in lingua d'oco^ e ùi lingua di il* 
V. anche quivi le belle note deli' eruditiM. $ig. Bisdonì 
sopra questo^ luogo • 

(2) Claudio Tolomei nel Cesano Dialogo , in cai si 
disputa del nome, col quale si dee ohiamare la volgai 
lingua stampato 4n Venezia nel i555« 
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eoofusioiie , che prima , né so dìscemere 
da me medesimo, a qual parte mi debba» 
# a qual sentenza piuttosto appìgliare per 
creder bene, e saperne la verità. 

V. Dunque credete voi, che io debba es- 
ser quelli, che voglia por mano a cosi fatta 
unpresa , con animo , o speranza di dover 
Iflrminare cotal quistione, e arrecar fine a 
ti* lunga lite ? Tix>ppo errate , se ciò credei 
te 9 e male mostrereste di conoscere gene* 
ralmente la natura degli uomini , e parti- 
colarmente la mia. Laonde son bene con* 
tcDto , ancoraché conosca in che pelago en* 
tri, e con qual legno, e quanto povera- 
mente guernito, di volere, checche seguire 
me né debba , o possa , dire , non per al« 
Ara maggior cagione, che per soddisfare a 
voi, e a coloro che tanto inslaul emente ri- 
éercato men hanno , in favore della verità 
tutta Toppenione \mia sincerissimamente • 

G. G>tGSto mi basta , anzi è appunto quel- 
lo che io andava caendo. 

V. Se questo vi basta , noi saremo d'ac- 
cordo , ma io voglio che noi riserbiamo 
questo Quesito al da sezzo ; e in questo 
mentre, da Cortegiana in fuori, chiama- 
tela come meglio vi torna , che non potete 
l^ran fatto errare di soverchio , come per 
avventura vi pensate , e a m^ non dispia- 
ce' «.eon^ fa a molli, che dia si chiami 
Vhlgare , posciachè così la nominarono gli 
^Qtichi, e i nomi debbono servire alle cor 
se, e ntift-.Ì€;C9iQ a>^i nomi. 
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C Perchè volete voi serbare questo que* 
sito all'idtiino? Forse per fuggire il più che 
potete di venire al cimento, e al paragone? 
che ben conosco che tcì traete alla staf£i>f 
e ci andate di male flambé, e non altra- 
mente, che le serpi ali incanto . 
. y. Ajwl piuttosto , perchè la cacone cbe 
questo dubbio da tanti, che infin qui^ dispa* 
tato n* hanno, risoluto non si sia, mi pare 
proceduta più che da altro , perchè eglino 
non si son fatti da^ primi furmcipj , come 
bisognava , diflSnaido primieramente che 
cosa ibsse lingua , e poi dichiarando a dtf 
^ì conoscono Te lìngue , e come dividere si 
debbiano ; perciocché Aristotile afferma i 
ninna cosa potersi sapere , se prima i pri* 
mi prìncipi , i primi elementi, ^ le pmne 
cagioni di lei non si sanno • 

C. Ditemi dunque , per lo primo quesi* 
to 9 che cosa Lingua sia . 



Che cosa sia Lingua • 
Quesito Primo. 

V. Lingua , ovvero Linguaggio , non è 
altro cfie. un favellare duno , o più popò* 
li , il quale , o i quali usano , nello sprìr 
mere i loro concetti ^ i medesimi vocaboli 
nelle medesime significazioni, e co* mede* 
simi accidenti. 

C. Perchè dito voi dun popoh? 
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V. Perchè , se pareccliì amici , o uua 

compagnia » quantunche grande , ordinasse^ 

ro un modo di favellare tra loro, il ouaie 

non fosse inteso , ne usato , se non aa se 

medesimi 9 questo non si chiamerebbe /i/t-» 

gua , ma gergo ^ o in alcuno altro modo , 

oome le cifere non sono propriamente scrit* 

tare 9 ma scritture in citerà . 

C Perchè dite di più popoli ? 

V^ Pepohè egli è possibile» che più popoli 
«sino una medesima lingua, se non natu* 
ndmente , almeno per accidente^ come ar* 
brenne già della Latina » e oggi avviene della 
Schiavona , e di molte altre • 
, G. Perchè Vaggiugnete toì nelh spronerà 
i -concetti loro? • 

V. Per ricordarvi» che il fine del favella- 
re è sprimere i suoi concetti mediante le 
parole. 

C. Perchè dite voi «i medesimi iH>caboli, 
senza eccezione alcuna» e non quasi, o 
comunemente i medesimi^ DocaboU ? Se un 
Fiorentino , verbigrazia , usasse nel suo fisi- 
'V#llare una 4 o due » o ancora più parole , 
le quali non fossino Fiorentine » ma stranie- 
re , resterebbe per questo eh* egli non favel>* 
lasse in Fiorentino? 

- y.. Resterebbe » e non resterebbe ; reste- 
M)bbe,\ perchè in qudla una» o due» o più 
parole^ le quali non tossono Fiorentine » 
c^i sarebbe oarbain)*» e barbaramente» non 
Fiorentinamente fieiv^erebbe; non resterdlr- 
be t peixhèi» tutte Faltre parole^ da quel- 



le in fuori , sarebbe Fiorèntmo , e Korenli- 
namente favellerebbe. 

C. Dunque un povero forestiero il quale 
eou lungo studio , e fatica avesse apparato 
la lingua Fiorentina , o quale si voglia al* 
tra , se poi nel favellare gli venisse uscitn 
di bocca una parola sola; la quale Fiorenti- 
na non fosse, egli sarebbe barbaro» e non 
£sivellerebbe Fiorentinamente? 

y. Sarebbe senza dubbio in qudla parola 
sola 9 ma non per questo si direbbe cbe 
egli in tutto il restante Fiorentinamente non 
favellasse : e Cicerone medesimo , che fii 
non eloquente , ma l'eloquenza stessa , sé 
avesse usato una parola sola, la quale Lati- 
na stata non fosse , sarebbe staio barbaro 
in quella lingua , infinattantoché quella co- 
tal parola non fosse stata ricevuta dall^uso, 
o altra cagione non Tavesse fatta tollerabile, 
e bene spesso laudabile . 

C. Se il fine del favellare è manifestare 
i suoi concetti , io credeneì che dovesse 
bastare a chi favella essere inteso , e a ehi 
ascolta , intendere , senza andarla tanto sot- 
tilizzando • 

V. Quanto al fine del favellare non ha 
dubbio, che basta V intendere • e Tessere in- 
teso , ma non basta già quaiito al favellare 
correttamente , e leggiadramente in una lin- 
gua , che è quello che ora si cerca , per 
non dir nulla, che quella, o quelle paròle 

Sotrebbono esser tali , che vói non V ititen- 
ereste, come se fossero Tiirciie, o d'altra 
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lingua non conosciuta da yoi » onde cosi il 

parlare , come Fascoltare , verrebbero a es- 
sere indarno • 

C. Io non intendeva di ooteste , ma di 
quelle parole che $i favellano comunemente 
per r Italia » e sono intese ordinariamente 
da ognuno ^ e nondimeno chi Tusa / è ri- 
preso 9 o biasimato da i profe^ori della lin- 
gua 9 i quali dicono, che elle non gonu To« 
acane , o Fiorentine . 

V. Quanda, come , dove , perchè , e dal 
chi si possano , o si debbano usare , non 
solamente quelle parole, che s^ intendono , 
ma eziandio quelle le quali non s^inten^ 
dono , si farà manifesto nel luogo suo, per-* 
che voglio, cbe procediamo , per non ci 
confondere , distintamente , e con ordine • 
Bastivi per ora sapere^ cbe colóro in tutte 
le lingue meritano maggior lode , i quali 
più agevolmente si £anno intendere. 

C. Io non disidero altro , $e non cbe si 
proceda (come solete dir voi ) metodica- 
mente , cioè con modo , e con ragione , 
ovvero con ordine, è regola , e però tor- 
nando alla dìffinizione della lingua , perchè 
vi poneste voi quelle parole , nelle mede- 
sime signifioaùoni? 

. V. Perchè molti sono quei vocaboli, >i 
quali significano in una lingua una cosa , 
e in un altra un altra tutta da quella di- 
versa ; intantochè io per me non credo, che 
^ ritruovi voce nessuna in verun luogo, la 

3 «ale in aleana lingxu^noii «gnificbi qua!- 
he cosa. 
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G. Che TOglionò importare qudle parole, 
e co^ medesimi accidenti? e quali sono que- 
sti accidenti? 

y. Mol|:e cose si disiderano così ne^nonii, 
come ne* Inerbi 9 e nell'altre parti delKone 
•sione » ovvero del favellare , le quali da* 
gramatici si chiamano Accidenti, come so- 
no ne i nomi le declinazioni, e ì generi, 
e ne* verbi le congiugazioni , e le persone, 
e in amenduni i numeri ^ e altre eoa ùn- 
te cose. 

C. In coteste parole, e in altre cosi fat- 
te cMe^ còmprendet^i voi gli accenti? 

y. Comprendo , sebbene gli accenti nm 
sono propriamente passioni de'nomi , o de* 
verbi , ma di ciascuna sillaba indifferente- 
mente • 

C. Io intendo per accenti non tanto 
il tuono delle voci , il quale ora Talza , e 
ora rabbassa , secondo che è o acuto , o 
grave , ma ancora il tuono , cioè il modo , 
e la voce colla quale si profferiscono , e 
brevemente la pronunzia stessa; la quale 
vorrei sapere se si dee considerare nelle 
lingue per mostrarle o simili, o diverse 
Tuna dall*altra. 

y. La pronunzia è di tanto momento nel- 
la differenza delle lingue, (i) che Teofra- 



(\) Diogrenc Laetzio lib. 5. nella Vita di Teofrasto: 



201 

sto » il quale (come ne dimostra il suo no- 
me) favellava divinamente nella lingua At- 
tica, fu conosciuto da una donnicciuola (i) 
che vendeva F insalata in Atene , per non 
Ateniese , la quale , dimandata da lui del 
pregio di non so che cosa, gli rispose: Fo- 
ìrestieró , io non posso darla per manco ; e 
ardirei di dire, che non pure tutte le città 
hanno diversa pronunzia Tuna dalFaltra , 
ina ancora tutte le castella , anzi chi voles- 
se sottilmente considerare , come tutti gli 
uomini hanno nello scrivere differente ma- 
no Tuno dall'altro , così hanno ancoia dif- 
ferente pronunzia nel favellare ; onde non 
so come si possa salvare il Trissino, quan- 
do dice nel principio della sua Epistola a 
Papa Clemente (2) : Considerando io la prò- 



WÓ/^CbaSi^» Costui dùéamato TirUmo ^ Aristotile VappOlò 
TeifrmHQ per la tinnita dOlo ttOe. £ Cic nel Bruto: 
feopk^stus divùdtmt» loqueitdi nomai invenit • £ Plin. nd* 
la FreteloiM alla ina Storia* U suo vero nome era 
Xtrtamo, ed era di Lesbo. 

(i) Cic. nel Bruto: Ego jam non mirer ^ ittud Theo-' 
fènuto aeeidUse quod dicitura quum percanctaretur ex an»- 
«uls fMMdmm ^mnti aiiquid penderete et retpondisset Ula\ 
utque addiditiet: Hospes^ non potè minorisi tidisse eum mo« 
ieitè , u non effugere hospitis $peeiem , ^uum eetaJtem agerei 
4thenis , optimèiiae loqueretur • 

(2} INeir Epistola a Papa Clemente VII. 8<^ra le Let- 
tere nuovattente a^ggjunte air alfabeto .. Vedi il Dialoga 
del Trissjfo medesiDo intitalato // Cattdlano ^ sol prìi^ 
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ma dall*arte « non per neoefisilà ^ ma per 
comodità, conciossiacosaché favellare non si 
può , se non a coloro, che sono presenti , 
e nel tempo presente solamente, dove Io 
acrivere si distende e a* lontani , e nel temr^ 
pò avvenire , e anco a un sordo si può 
utilmente scrivere , ma non già ìEEivellare , 
dico de* sordi non da natura, ma per acci- 
dente; e se le lettere fossono necessarie, 
la diffinizione della lingua approvata di so- 
pra da voi , sarebbe manchevole, e imper- 
fetta , e conseguentemente non buona, e 
ne seguirebbe, che cosi lo scrivere fosse 
naturale all'uomo, come è il parlare; la 
qual cosa è falsissima • 

C. Il Castel vetro (i) dice pure nella di- 
visione, che egli fa delle lingue , che le mar 
niere di lingua straniera sono due , una na- 
turale , e 1 altra artiiSziale , e che la natu- 
rale è di due maniere , una delle quali ha 
i corpi insieme, e gli accidenti de' vocaboli 
della favella propria, e usìtata d'un popolo 
differente da quei della nostra, ma laltra 
ba gli accidenti soli . E poco di sotto di- 
chiarando se medesimo , intende per corpi 
le vocali , e le consonanti ; ma di che ri- 
dete voi? forse perchè questa divisione è 
di sua testa? 



(i) 11 Castel vetro nella risposta all'Apologia del 
Caro in principio. .. 
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V. Cotesto mi darebbe poca noja , atìa 
ttaggiormente ne '1 loderei ; ne io mi vèr* 
goguerò di confessarvi Y ignoranza mìa : sap^ 
piate, eh* io con tutte quelle sue dichiara- 
zioni durai delle fatiche a poterla intende- 
re , e anco non son ben chiaro, se io rin«« 
tendo, anzi son chiarissimo di non intefi^ 
derla ,* perchè le cose false non sono , e 
le cose che non sono, non si possono iu* 
tendere. 
. C. Perchè? 

V. Perchè quello, che è nulla , non è 
niente , e quello, che è niente nou potendo 
produrre immagine alcuna di se, non può 
capirsi . ' 

- G. Dunque voi tenete quella divisione 
falsa? 

Y. Non meno che confusa, e sofistica, e 
fatta solo (intendete sempre con quella pro- 
testazione che io vi feci di sopra) per aggi- 
rare il cervello altrui , e massimamente a 
'coloro, i quali non sanno più là , come per 
avventura sono io , e per potere schifare le 
ragioni, e Tautarità allegategli incontra da 
Ihf esser Annibale; perchè, oltra 1 altre cose 
fuori d^ogni ragione, e vierità che al suo 
luogo si mostrerranno , egli vuole che la 
maggior di£reren2a che possa essere tra una 
lingua, e un'altra, sìa quella de'corpi, cioè 
delle lettere , come se le lettere , cioè gli 
alfabeti., fossero della natura^ e sostanza 
delle, liugue } la qual cpsa è tanto lontana 
dal vero , quanto quelle «be n^ sono fon* 
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tanissime : e sappiate che io ho molte volte 
dubitato ohe la risposta fatta da lui coatra 
TApologia del Q^ro , non sia fatta da hur"- 
la , e per vedere, quello che gli uomini ne 
dicevano; e s/e io non dicoda vero, peu* 
sate voi di me quello che io per^so di lui. 
Pitemi (vi prego), se un Fiorentino, odi 
qualunche altra, nazione . si vestisi^ da Tur« 
co , o alla Franzese , sarebbe ^li per que- 
sto o Franzese , o Turco? 

C. No , ma si rimarrebbe Fiorentino • 
.j y. Cosi, una vliugu^ scritta con quali ca^ 
raùeri , o alfafaeii si voglia , si rimane nella 
$^a natura proprì)a(^: e chi non sa, «he^ coi- 
rne ciascuna lingua si può scrivere ordina^ 
riamente con ti^tii gli alfabeti di tutte le 
lingue , cosi con uno alfabeto solo di qual« 
«rivoglia lingua si possono scrivere tutte l'ai* 
tre ? > Ho detto ordinariamente , perchè non 
tutte le lingue hajino tutti i suoni ; chiama 
suoni quelli, che i Latini chiamavano pro- 

E riamente elemenci^ perchè come la lingua 
latina oltra alcuni altri , non aveva que* 
sti suoni , ovvero elementi , (i) che avemo 
noi gua , glie ,>gui, guo^ guu , così la Gre- 
ca , olirà alcuni altri , mancava di questi , 
ifiia y que j qui, quo , quu ; onde erano co- 



(i) Il ^uzio al cs^o 29. della Varchina trova, che i 
Latini aveano i primi quattro suoni nelle voci : Lingua p 
Inguen, Sanguis ^ Languor . Ma forse ha anche il guu^ o 
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stretti, Tolendogli sprimere, o servirsi delle 
ieltere dell' altrui lingue, o volendogli pa« 
re scrivere con quelle della loro, ridurglì ^ 
H meglio che potevano , e adattatali i. La« 
tini alla Latina , e i Greci alla Greca , e 
naturale pronunzia loro . 

C. Non si conoscono ancora le lingue agli 
accenii , cioè al suono della voce, e ai mo* 
do del profferirle? 

y. Io vi dissi pur teste , allegandovi Te* 
sempio di Teofrasto , che le pronunzie mo- 
strano la differenza, che è tra coloro, che 
favellano naturalmente le lor lingue natie» 
e coloro , che favellano F altrui accidental- 
mente ; ma per questo non è , che una 
medesima lingua eziandio da coloro che vi 
sono nati dentro, non si possa diversamen- 
te profferire; conie avverrebbe a chi fosse 
stato lungo tempo dalla sua patria lontano , 
delle quali cose (come vi dissi) non si pos- 
son dar regole stabili , e ferme • 

C. Passiamo dunque al terzo quesito • 



DIVISIONE, E DICHIARAZIONE 
DELLE LINGUE . 

Quesito terzo. 

y. Delle lingue alcune sono nate in quel 
luogo proprio, nel quale elle si favellano e 
queste chiameremo originali; e alcune non 
vi sono nate , ma vi sono state portate 4'&1- 
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troade ; e queste chiameremo non originali. 
Delle lingue alcune si possono scrivere; e 
queste chiameremo artìcoUue; e alcune non 
81 possono scrivere; e queste chiameremo 
non articolate . Ddle lingue alcune sono 
i^ii^e j e alcune sono non i^we • Le lingue non 
pwe sono di due maniere, Tuna delle quali 
chiameremo morto affatto , e Taitra me^t- 
ze vive. Delle lingue alcune sono nobili ^ e 
alcune sono non nobili . Delle lingue alcu* 
ne sono natie , e queste chiameremo prò» 
prie , o nostrali; e alcune sono non natie ^ 
e queste chiameremo aliene , e forestiere • 
Le lingue forestiere sono di due ragioni; 
la prima chiameremo altre , e la seconda 
diverse. Le lingue altre si dividouo in due 
spezie; la prima delle quali chiameremo 
semplicemente altre ^ e la seconda non 
semplicemente altre. Le lingue diverse si 
dividono medesimamente in due spezie; la 
prima chiameremo diverse eguali^ e la ^e* 
conda diverse diseguali. 

C. Io vorrei lodare questa vostra divifio* 
ne 9 ma non la intendendo a mio modo , 
non posso a mio modo lodarla : però are» 
caro, me ]a dichiaraste, come avete fatto la 
diffinizione , e più , se più potete . 

V. Quelle lingue, le quali hanno avuto il 
principio , e origine loro in alcuna città , 
o regione , di maniera che non vi sia me- 
moria ne quando , ne come , ne donde , ne 
da chi vi siano state portate , si chiamano 
originali di quella città , o di quella regio* 
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ne 9 come -dicono della lingua Greca» e' 
^moUi *suicora della. Latina : qu£(Ue poi, 1« 
quali si fayellano in alcun luogo, dove elle 
non abbiai^o avuto T origine , e principio 
loro , ma si sappia che vi siano state pop* 
tate d'altronde, si chiamano non origiruiU^ 
come fu^ lym solo alla Toscana , e a tu^ta 
Italia ^ dal Lazio in fuori , ma aucora alle. 
Spagne , e alla Francia la Lingua Latina » 
mentrechè non solo -i Toscani, e gritalia<> 
ni , ma i Francesi ancpra , e gli Spagauoli 
favellavano nelle loro provincie LatiaamejQL- 
te. Lingue articolate si chiamano tutte quel- 
le,. che scrivere si possono , le quali sono 
infinite : inarticolate quelle , le quali scri- 
vere non si. possoiio , come ne. sono mplte 
tra le naziom barbare, e alcune tra quelle^ 
ch0 barbare non sono , come quella > che 
usano ..n^Ua Francia i Brettoni Brettonantì» 
chiamati, cosi , perchè non haimo, mai pre^ 
so la lingua Franzese^.cpme gli. altri Bret* 
toni, ma si sono mantenuti la loro antica , 
la quale si portarono, di Brettagna, chi^« 
mata poi Inghilterra , donde furono cacciati 
coU'arme ; e come neiritalia la pura Ge« 
novese. Lingue mve si chiamano tutte quel- 
le, le quali da .uno, o più popoli i^tural- 
mente si favellano , come la Turca, la ScUa'-. 
vona, ringhilese, la Fiamminga, la Fran- 
cesca , la Spagnuola , T Italiana , e altre in- 
numerabili • Lingue non Dive si chiamalo 
qudle, le quali più da spopolo nessuno na« 
turalmente non si favellano; e queste soi^o 

Ben. Var. Voi. YL. H 
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' fdi due gniae » percioecKè alcdné non sólo 
non si la\ellano più in alcun luogo natu- 
ralmente ^ ma ne ancoi^a accidentalmente^ 
non si potendo elleno >imparare , perchè o 
non si trovano scritture in esse» non essén* 
do di loro altro rimaso che la memoria; 
o se pure se ne truova alcune , non s* in- 
tendono , come è avvenuto nella liilgua To- 
scana «ntica^ chiamata Etnisca » la qnale 
fu già tanto celebre; e queste chiameremo , 
come nel vero sono , morte affatto . Alca- 
ne altre, sebbene non si favellano naturai- 
niente da alcun popolo in luogo nessuno , 
8Ì possono nondimeno imparare o da' mae- 
stri, o daMibri, e poi favellarle, o scriver- 
le, come sono la Greca, e la Latina, e 
ancora ' la Proyenzale ; e queste cosi fatte 
chiameremo mezze vive , perdiè dove quel- 
le prime sono morte e nella voce , e nelle 
scritture , non si favellando più , e non 
s' intendendo , queste seconde sono morte 
nella voce solamente , perchè se non si fa- 
vellano , s'intendono da chi apparare le 
vuole. Lingue nobili si chiamano quelle, le 
quali non pure hanno scrittori o di prosa, 
o di versi , o piuttosto delFuna , e degli al- 
tri , ma tali scrittori , che andando per le 
mani , e per le bocche degli uomini , le 
^•endono illustri, e chiare , come fra le an- 
tiche furono la Greca , e la Latina , e fra 
le moderne massimamente l'Italiana . Non 
nobili si chiamano quelle le quali o non 
hanno scrittori di sorte nessuna , o se pure 



2lC 

A^ hanno ^ non gli hanno tali , che le fao 
ciano famose , e conte , e sieno non solo 
letti , e lodati , ma ammirati ^ e imitati . 
lingue na4;ie , le quali chiamiamo proprie ^ 
e nostrali^ sono quelle le quali natural- 
mente si favellano , cioè s' imparano senza 
porvi altro studio ^ e quasi noa ^e n^ ac- 
corgendo ^ nel sentire favellare le bajie^ le 
madri , i padri , e Talà-e genti della con* 
trada , e quelle insomma» le quali si suol 
4Ìire, jìhe si succiano col latte » e s'appren- 
dono nella culla • Le lingue non natie ^ ie 
42uali noi chiamiamo aliene ^ ovvero forc^ 
stiere ^ sono quelle le quali non si favella- 
no naturalmente, ma s'apprendono eoa 
tempo 9 e fatica/ » o da cbi ie insegna, o 
da chi le favella, o daMibri; e queste sono 
di due guise , perciocché alcune sono altre^ 
e alcune sono diverse. Lingue altre si chia- 
mano tutte quelle , le quali noi non solo 
non faTclliamo naturalmente, ma né ancora ^ 

r intendiamo , quando le sentiamo favella- 
re; e tali sono a nqi la Turca, ringhile* 
6e 9 la Tedesca , e altre infinite , e queste 
sono di due ragioni , perciocché alcune si. 
chiamano sempucemente altre ', e alcune « ^^ 
tion semplicemente altre : le semplicemente W^ 
altre sono tutte quelle, le quali non sola» 
mente non sono né favellate da noi , né 
intese, quando altri le favella , ma né anco- 
ra hanno che fare cosa del mondo colle 
nostre natie ^ come, oltra le pur testé rac- 
contate > VE^màf rindiana^ r Arabica, e 
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* ijlre senfa noyero : jion semplicemente al- 
tre SI chiamano quelle le quali , sebbène 
noi non le favelliamo , ne intendiamo na- 
turalmente, hanno però grande autorità, 
e maggioranza sopra le nostre natie ^ per- 
chè se non » hanno dato loro Tessere , sono 
state buone C^agioni che elle siano; e tale 
è la Greca verso la Latina , e la Latina 
verso la Toscana , conciossiacosaché come la 
liatina si può dire d'essere discesa dalla 
Greca , essendosi arricchita di molte paro- 
le , e di molti ornamenti di lei « così , an- 
zi molto più y la Toscana dalla Latina , 
benché la Toscana , quasi di . due madri 
figliuola, è molto obbligata ancora alla Pro- 
Tenzale: e perchè la lingua Franzese mo- 
derna , come apcora la Spagnuola , sono , 
nel medesimo modo che la Toscana^ dalla 
Latina derivate , si potrebbono , nonoslan- 
techè siano semplicemente altre , anzi si 
doverebbono , per questa cagione chiamare 
sorelle , se non di padre , almeno di ma- 
dre , cioè uterine . Lingue diverse final- 
mente si chiamano quelle le quali , sebbe- 
ne naturalménte non le favelliamo , nondi- 
meno, quando altri le favella , sono per lo 
giù intese da noi : e queste anch'esse sono 
i due sorti, perchè alcune sono diverse 
eguali, e alcune dii^erse diseguali: dii^erse 
eguali si chiamano quelle, le quali , sebbene 
non si favellano, s'intendono però per lo 
più naturalmente da noi , e oltra questo 
sono della medesima , a quasi medesima 
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rìdinhk , cioè hanno scrittóri famosi / e di 
pari , o quasi pari grido, e degnità, co-^ 
me erano già quelle quattro nella Grecia 
tanto nominate , . e tanto celebrate lipgue , 
Attica , Dorica, Eolica, e (i) Gionica: le 
diverse diseguali sono quelle lingue, le quali 
avvengadiochè non si favellino naturalmea^ 
te da noi, s'intendono però per la raog* 
gior parte , ma non hanno già ne la me- 
desima , ne la quasi medesima nobiltà , a. 
per non avere scrittori , o per non gli aver 
tali che possano loro dare fama , e riputa-/ 
zìone,. quali sono la Bergamasca, la Bre- 
sciana, la Vicentina, la Padovana, la Vi- 
niriana , e brevemente, quasi tutte l'altre 
lingue Italiche , verso la Fiorentina • Ora 
ripigliando da capo tutta questa divisione , 
e faccendone, perchè meglio la compren- 
diate , e più agevolmente la riténghiate nel- 
la memoria , quasi un albero , diremo : Cho 
le lingue sono o originali , o non origina- 
li ;* articolate , o non articolate; vive,- a 
non vive : e le non vive sono o morte af- 



(i) n Muzio al cap* 29. della Varchina vorrebbe ^ 
che 1 Varchi avesse détto tonica , e nega che si possa 
preporre il g avanti all' i quando è vocale , conte quV 
nella V. Ionica . Ma queste regole universali de' Gram-; 
matici per lo più son false, e non vi ha cosa più va-, 
ria de' nomi proprj presso i nostri Scrittori ; del qha 
V. le Annotaz. del Redi al suo Bitihiinbo sopra la V* 
Arianna • Por altro oggi si direbbe piuttosto Ionica , oh» 
Gtonica . ' ^ 
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fillio » o mene titc; nobili » o non uobifi; 
natie , ovrcro proprie , e nostrali ; non na- 
tie , ovvero aliene, e fore^iere ; se fore- 
stiere 9 o ahre , o diverse ; se altre , o sem- 
plicemente altre, o non semplicemente al^ 
tre; se diverse, o diverse ^uali, o diverse 
diseguali. 

. TOriginali TNon originali Tmorte 

|J~ \ AriicolaU t Non articolate \ affatto 

^ I FkW I Non «Ve ^ 

«°* iNohiU ^ISon nobili \ mezze 

^^^ \ Natie f o proprie f i Non natie ^ o alte- j vive 
J^ o nostrali. J. ne yO forestiere . ì^ 

^ 1 ^ 1 

Altre Diverse 
1 A 1 1 — A ! 



Semplicemen" Non semplice^ Di^^erse Diverse dist- 
ia mitre • mente altre • eguali • eguali . 

C, Che direste voi , che egli mediante 
questa divisione mi par d'avere in non so 
che modo molte conosciuto delle soiisterie, 
e fallacie del Castelvetro ? Ma io non la vi 
voglio lodare , se voi prima alcuni dubhj 
non mi sciogliete . 

V. Voi me l'avete lodata pur troppo , e 
se volete, che io da qui innanzi vi rispon- 
da , dimandatemi liberamente di tutto quel- 
lo, che vi occorre , senza entrare in altre 
novelle. Ma quali sono questi vostri dub-* 

' C. Il primo è, perchè voi nel fare cotale 
divisione non avete detto : Delle lingue al- 
cune sono barbare , e alcune no . 



2l5 

V. Questo come hariaro è voce equivo- 
ca , cioè significa più cose ^ perciocché,^ 
quando si riferisce airanimo , un uomo bar* 
barò vuol dire un uomo crudele, un uomo 
bestiale 9 e di costumi effer£(.ti; quando si 
riferisce alla diversità , o lontananza delle 
regioni , barbaro si chiama chiunche non e 
del tuo paese ^ ed è quasi quel medesimo 
che strano , o straniero ; ma quando si re- 
ferisce al favellare , che fu il suo primo ^ 
e proprio significato , barbaro si dice di 
tutti coloro, i quali non favellano in alcuna 
delle lingue nobili , o se pure favellano 
in alcuna d'esse, non favellano corretta^ 
mente , non osservando le regole , e gli 
ammaestramenti de' grammatici • E dovete 
sapere , che i Greci stimavano tanto se , e 
la favella loro , che tutte Taltre nazioni , e 
tutte Faltre lingue chiamavano barbare ; ma 
poiché i Romani (i) ebbero non solamen- 
te superato la Grecia coU'armi , ma quasi 
pareggiatola colle lettere , tutti coloro si 
chiamavano barbari i quali o in Greco , o 
m Jjatino non favellavano , o favellax^da 
commettCTano dintorno alle parole sempli- 
ci, e da se sole considerate , alcuno erro- 
re; onde oggi per le niedesime ragioni par« 



(i) I Greci però chiamarono barbari anche li Ro^ 
mani , dicendo Catone de' medici Greci appresso Plinio 
Ifik. 29. cap. I. Jìurarutu inter se , hatharoi necan wmM 
medicina ete. Noe quoque dkUùuU h^hatvi» 
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rebbe die si dovere dire , cbe tutti coloro, 
ì quali non favellano o Grecamente , o ha** 
tinamente, o Toscanamente , favdlassono 
barbaramente 9 e per conseguente, che tut- 
te Faltre lingua , mori queste tre , fossero 
barbare; il che io non ho voluto fare, per- 
chè la lingua Ebrea mai per mio giudizio 
tenuta baroara non sarà , uè la Fiauzese, 

riandò massimamente della Parigina , ne 
Spagnuola , parlando della CastigliaDa, 
né anco (per quanto sento dire) la Tede- 
sca , e molte altre; e io nella mia divisione 
comprendo le lingue barbare sotto quelle 
che sono non articolate, o non nobili. 

C. Piacemi • II secondo dubbio è , che 
Toi mettendo in dozzina la lingua Yiniziana 
con molte altre che sottoposte le sono , la 
chiamate verso la Fiorentina diversa disegua- 
le , e pure il Bembo , il quale voi lodate 
tanto, e che ha tanti ornamenti alla lin- 
gua vostra arrecato , fu gentiluomo Viui- 
ziano . 

V. Se il Bembo , del quale io non dissi 
mai tanto che molto non mi paresse dir 
meno di quello , che la bontà , e dottrinar 
sua meritarono, fu da Vmegia, egli noa 
iscrisse mica Vinizianamente , ma in Fio- 
rentino , come testimonia egli stesso tante 
volte; e sebbene Messere Sperone Speroni 
è da Padova , e Messer Bernardo Tasso , da 
Bergamo, e il Trisshio fu da Vicenza, non 
per questo i componimenti loro sono o Pa- 
dovani , o Bergamaschi , o Vicentini , ma 



Toscani 9 se non TcJele che io dica Fioren- 
tini ; e tanti Signori Napoletani , e gentil- 
uomini Bresciani 9 e tanti spiriti pellegrini 
di diversi luoghi , i quali hanno scritto , e 
scrivono volgarmente , non fcanno scritto ^ 
ne scrìvono in alba lingua cjie nella Fio- 
rentina^ o volete die io dica, ndla To- 
scana. * 

C. Il Conte Baldassarre Castiglione , che^ 
fìi quel grand' uomo, che t<h sapete , cosà 
nelle lettere , come nell'armi , dice pure 
nel suo Cortegiano , che non si vuole ob- 
bligare a scrìver Toscanamente , ma Lom- 
bardo. 

y. Vada per quelli, che scrivcmo Lombar- 
do volendo scrìvere Toscanamente, perchè , 
se io v'ho a dire il vero, egli disse qudlo 
che egli non volea &re » o almeno che e^i 
non fece 9 perchè chi vuole scrìvere Lom- 
bardo, non iscrive a quel modo. A me pa- 
re, che egli mettesse ogni diligenza , ponesse 
ogni studio , e usasse ogni industria di scrì- 
vere il suo Cortegiano , opera veramente 
ingegnosa ^ e degna di viver sempre , pù 
Toscanaihente che egli poteva , e sapeva , 
da alcune poche cose in fuorì; non mi par 
già che il suo stile sia a gran pezza tanto 
Fiorentino, ne da dovere essere tanto imi- 
tato, quanto scrìvono alcuni. 

"C. Or che direte voi di Messer Girola- 
mo , o come si chiama ., e vuole essere chia- 
mato egli , Jeronimo Muzio , il cui scrive- 
re , fìi^coi^idochè hjo più volte a voi medesi-». 
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mo sentito dire , è molto puro 9 e Fiorenti* 
no? e pure dice egli stesso che la lingua 
Tolgare» nella quale egli scrive, come è» 
COSI si dee chiamare Italiana » nou Tosca- 
na , o Fiorentina • 

V. Voi mi Toiete mettere alle mani, eia 
disgrazia di tutti gli amici miei, anzi farmi 
malvolere a tutto il mondo * U Muzio la 
intende coA per le ragioni^ che ^li allega , 
e io r intendo in un altro modo per le rar 
gioni che io dirò nel suo luogo • 

G. U terzo dubbio è ({uesto. Yoi diceste 
che quasi tutte le lingue d'Italia apuo y^ 
ao la Fiorentina diverse disegual^; ora io 
correi sapere perchè toì diceste ifuasi tut- 
le 9 e non tutte assolutamente; ce n^è for^ 
qualcuna che non sia tale? 

y. Eocene. 

C. Quale? 

y. La Nizzarda ,. la quale non è diversa 
diseguale dalla Fiorentina , ma semplicemen- 
te altra . 

C. Perchè? 

y. Perchè quel da Nizza favellano con 
una lor lingua particolare , la quale ^ come 
dice il Muzio (i), non è né Italiana, né 
Francesca , né Provenzale . 



(1) n Muzio in una lettera scrìtta da Nizza al Ve- 
scovo Verziero. Vedi lo stesso nella Varchina al cap. \G* 
dove risponde a questo luogo del Varchi dicendo^ che la 
lin^a Nizzarda non si può dire Itatiana comparandola 
eoUa canone Italiana • 
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C. Mi pare molto strano che una tiogua 
sì favelli naturalmente da un popolo d'una 
città d'Italia , e non sia Italiana « 

V. Questo è non solamente molto strano ^ 
ma del tutto impossibile , non si sappiendo 
la lingua de' Nizzardi favellare in alcun luo- 
go , ne avere avuto V origine sua altrove 
che quivi; ma egli debbe voler dire che 
ella non è , corate Faltre d' Italia ^ le quali ^ 
se non si favellano dagli altri Italiani , pur^e 
s'intendono 9 sé non <ìel tutto ^ almeno nella 
maggior parte. 

C. Come si può chiamare Ifi lingtia Vol«* 
gare Italiana , ed essere una lingua , se nella 
medesima Italia si truovano delle lingue, le 
quali non si possono scrivere, e per con- 
seguenza sono barbare, e di qudle, che 
non solo non si favellano dagli altri popoli 
d'Italia, ma ancora non s* intendono, e 
per conseguenza sono semplicemente olirei 
Questo è quasi come dire, secondo il poco 
giudizio mio , come chi dicesse un uomo 
esser uomo , e non essere uomo , cioè ra- 
zionale, e non razionale, ovvero aver* la 
ragione, e mancar del discorso. 

y. Voi cominciate a entrare per la via , 
ma di tutto si favellerà al luogo suo* 

C. Al nome di Dio sia. 11 quarto, e ul« 
timo dubbio è questo . Voi tra le lingue 
moderne lodate più di ciascuna altra rita«- 
liana mettendola innanzi a tutte , e Mes* 
<er Lodovico CastdretrQ scrìva nella ^ua di^ 
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visione delle lingue queste parole stesse (^) : 
La Ungila Spagnuola , e Francesca sono pari 
d autorità idt Italiana ; e ne soggiugue la 
ragione seguitando cosi : avendo esse i suoi 
scrittori famosi non meno die s'abbia la 
Italiana i suoi • 

V. Ecco Taltra da farmi tenere un presso 
che io non dissi , e odiare eternalmente in- 
fino dagli Oltramontani ; ma poiché io so- 
no entrato in danza , bisogna (come dice 
il proverbio) che io balli • Io non so , se 
Messer Lodovico cercò con sì poche parole 
di guadagnarsi , e farsi amiche due provin- 
eie così grandi , e così onorate , o se pure 
egli crede quello, che dice, come (per pi- 
gliare ocni cosa nella parte migliore) vo- 
glio credere che egli creda , amando io me- 
glio d' esser tenuto troppo credulo , che 
troppo schizzinoso ; so bene che io infino 
a tanto che égli non nomina quali sieno 
quegli scrittori o Franceschi , o Spagnuoli , 
ì quali possano stare a petto , e andare a 
paragone di Dante, del Boccaccio, del Pe- 
traiica ^ e di tanti altri Italiani , non gliele 
crederrò . 

C. E manco io , perchè non credo che si 
truovi scrittore ninno ne Spagnuolo , né 
Franzese , il quale sia tanto letto , e nomi* 



(r) n Castelvetro a cart. 6. del libro intitolato: IZa- 
gvone d'alcune cose segnate nella Canzone d*Annibal Caro ec«' 
In Parma iSyS. in 8. 
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nato neiritalia, per tacere degli altri luo- 
ghi , quanto è Dante , il Boccaccio , e 1 
Petrarca , o volete nelle Spagne , o volete 
nella Francia . 

V. Il più bello , e più lodalo scrittore che 
abbia la lingua Castìgliana , che dell* altre 
non si tiene conto , è in versi Giovanni di 
Mena, perchè non favello de' moderni, e 
in prosa quegli, che intitolò il suo libro : 
'Amadis di Gaula , il quale è stato da Mes- 
ser Bernardo Tasso in ottava rima tradotto, 
e in breve , secondochè mi scrisse egli me- 
desimo (i), si potrà vedere stampalo; e iu 
amendue questi Autori gli Spagnuoli, i quali 
hanno lettere, e giudizio (che io per me 
non intendo tanto oltra né della lingua Spa- 
gnuola , né della Franzesa , che io possa giù* 
dicarne) , notano , e riprendono molte cose 
così d' intomo alla intelligenza , e maestria 
dell'arte , come alla purità , e leggiadria del- 
le parole , delle quali io ve ne potrei rac- 
contare non poche , ma egli non mi giova 
né difendere alcuno, o mostrarlo grande 
coir offendere , e diminuire gli altri , ne 
perdere il tempo intorno a quelle cose, le 
quali tengo che sieno , e sieno tenute da i 
più, o da* migliori manifeste per se mede- 
sime • 



(i) Bernardo Tasso nelle Lettere Tom. a. car. 264. 
e 383. 
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C. Dalle cose dette si possono » oìtra VA 
tre , cavare (se io noa m incanno ) tre con- 
clusioni . La prima 9 che delle lingue tìtc , 
o volgari 9 cioè , che si favellano naturala 
inente da alcun popolo , V Italiana , o piut- 
tosto la Fiorentina j avanza , e trapassa tut- 
te Taltre. 

V. Non pure si può dire, liia si dee, e 
anco aggiugnervi di' lunga pez2a . 

C. Guardate, che Taffezione non vi faccia 
mettere troppa mazza, perchè quelli, che 
Fiorentini non sono, non direbhoBo per 
avventura cosi . 

V, Eglino il doverrebhono dire , anzi lo 
direbbero., se volessono dire il vero, anzi 
r hanno detto • Udite , per vostra fé , quel- 
lo che preponendola alla sua natia vipi- 
ziana ne scrisse il Bembo (i) : Sicuramente 
dir si può , Messer Ercole , la Fiorentina 
lingua essere non solamente della nUa^ che 
senza contesa la si mette innan2i , ma an- 
cora di tutte t altre ^volgari che a nostro 
conoscimento pervengono , ili gran lunga 
primiera. 

C. Bella , é piena loda è questa , Messa: 
Benedetto , del parlare Fiorentino , e co- 
me io stimo , ancora vera , poich* ella da 
istrauo , e giudizioso uomo gli viene data . 
La seconda conclusione è , che tutti coloro, 
i quali vogliono comporre lodevolmente , e 



(1) Nel libro pruno delle Prose verso il fine. 
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tcqttiAm fama , e grido nella Kneua vol- 
itare, deono^ di qnalimche patria si siano ^ 
ancoraché Itdiani, o Toocani, scriTere Fio- 
nentioamente • 

Vi E ^esto ancora testimonia il Bembo, 
dicendo m oonfermazioue della sopraddetta 
sentenza (i) ^ Il che si può vedere ancora 
per questo , che iion solamente i Viniziard 
componitori di rime colla Fiorentina lingua 
scrivono , se letti vogliono essere dalle gen- 
ti j ma tutti gli altri Italiani ancora. 

C. Io per me non so come si potesse dir- 
lo più specificatamente . La terza , e ultima 
conclusione, che segue dalla seconda, è 
che tutti gli altri parlari d'Italia , qualun- 
che sieno, sono t^so il Fiorentino fore- 
stieri. 

y. E anco questo conferma il medesimo 
Bembo nel m^esimo luogo, cioè non lun* 
gi alla fine del primo libro delle sue Pro- 
se, con queste parole: Perchè voi vi potete 
tener contento , Giuliano , al quale ha fat- 
to il Cielo natio e proprio quel parlare , 
che gli jaltri Italiani uomini seguono, ed è 
loro strano . 

C. E' mi piace ^che voi non la corriate, 
poiché i forestieri stessi confessano libera- 
mente tutto quello, anzi molto più che voi 
non ne dite ; cosa che io non avrei credu- 
ta, e certo se i Fiorentmiavessono, e gros- 



si) Nel lib. I. delle Prose verso la fins • 
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,jMt«U^ cgKrinV&wre^^ ;#O0lt«i lingua czkc 
più t M pia chianmente dire potato. 

V. La Tenia presso i giudiziosi oonùiniy 
e dbe bob siebò dal turno Moeoati delle 
.jMMsiom» produce di questi effietti. 

C Se io onorava: prima il Bembo', ora 
TadMo,. ma passiamo a uà ettaro quesitoi 
;che in questa non ha più da dubitare. . 
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